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PROPRIETÀ LETTERARIA. 

L'autore farà severissimo uso del suo diritto di pro- 
prietà letteraria contro i Capicomici e Attori dram- 
matici che reciteranno questa Commedia senza esserne 
dal medesimo autorizzati. 



* 



Tip. Fratelli Borroni. 
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PERSONAGGI 



NATALE MARINA. 

LEANDRA GIARDINI. 

Conte CARLO DE LAGO. 
Contessa OLIMPIA, di lui sorella. 
TULLIO FAVA. 

GIACOMO TIRELLA. 
CORIOLANA di lui figlia. 

Dottor GHIRLANDA. 

AGATA, cameriera di Leandra. 
MOMOLO, cameriere d'albergo. 



La scena è a Recoaro, all* albergo. Stagione 
estiva. Epoca moderna. 
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Sala comune. Mobiglie piegatati. Porta ia fondo. A destra 
due porte. Sull’ anteriore i numeri 7 e 8. Sulla posteriore 
9 e 10. A sinistra altro due porte. Sull'anteriore i numeri 
11. e 12. Sulla posteriore 13 e li. Due ta\olir«i ron tap- 
peti appoggiati alla parete di fondo. Su quello a destra 
libri, giornali, un campanello. Su quello a sinistra I’ oc- 
corrente per iscrivere. Un sofà a destra con sotto un grande 
scanno da piedi, seggioloni, sedie, tappeti in terra. È mat- 
tino. 

N.° 7 e 8, camere di LEANDRA. 

» 9 e 10, • del dottor GHIRLANDA. 

• 11 e 12, • del conte DE LAGO. 

. 13 e 14, . di GIACOMO TIRELLA. 



SCENA PRIMA. 

Leandra, Agata e Natale. 

(Leandro in abito bianco da mattina , seduta sul sofà , 
sta componendo una ghirlanda di semprevivi. Agata 
in piedi accanto a lei. Natale seduto alla tavola a 
sinistra che scrive. Fa cappello in testa). 

Lea. { alzandosi colla ghirlanda in mano) Ceco fatto, 
Agata. Osserva. Per cosa improvvisata, non mi sem- 
bra ila buttar via. 

Aga Ilo sempre detto che quelle piccole mani sanno 
fare di tutto. 

Lea. A lei; un bacino (le porge la mano a baciare). 

Aga. (baciando la mano ) Duiueneddio le conceda millt 
anni di vita allegra e felice. 
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Lea. E a te, che cosa? 

Aga. Un marito secondo il mio genio ; forte di borsa 
e debole di vista. 

Lea. Sei un diavolo e mezzo. 

Aga. Dico per dire; del resto, come sa, cammino sem- 
pre coi piedi di piombo. 

Nat. ( chiama scrivendo) Agata. 

Aga. Comandi, signor Natale. 

Nat. Ho bisogno del cameriere. 

Aga. In due salti glielo trovo. ( Via correndo dal fondo) 

SCENA II. 

, Leandra e Natale. 

Lea. Dunque, signore, non posso assolutamente rimo- 
vervi dalla vostra determinazione? 

Nat. No, mia cara, debbo partire. 

Lea. Davvero, non valeva la pena di venire a Recoaro 
per fermarsi una mezz’ora soltanto. 

Nat. Quella che bastava per vedervi , abbracciarvi e 
convincermi che le acque prodigiose di questa sor- 
gente conferiscono alla vostra salute. 

Lea. Non lo nego. In quindici giorni di cura ho fatto 
miracoli. Ho ricuperato il sonno, l’appetito, le forze, 
tutto. In autunno posso riprendere comodamente la 
vita del palco scenico. 

Nat. Nemmeno per sogno, Leandra. Buttate da banda 
questi brutti pensieri. 

Lea. ( con brio) Caro mio, se non si balla non si 
mangia. Le piroette sono il mio pane quotidiano. 

Nat. Datevi pace. Mangerete senza bisogno delle pi- 
roette. 

Lea. (lo abbraccia ) Mio benefattore! 



ATTO ('RIMO. / 

Mat. Vi occorre nulla per Bologna ? 

Lea. ( triste ) Passando dalla Certosa deporrete questa 
corona di semprevivi sulla fossa della mia povera 
mamma. Voi, che raccoglieste i suoi ultimi sospiri, 
potrete compiere meglio d’ogni altro quest’ufficio di 
pietosa commemorazione. 

Nat. ( prendendo la corona) Ottima fanciulla, coltivate 
i nobili sentimenti del vostro cuore. Essi vi porte- 
ranno fortuna. 

Lea. Se valgono a conservarmi la vostra stima e la 
vostra affezione, non desidero di meglio. 

Nat. Grazie. (La bacia in fronte mentre dal fondo 
entrano Agata e Momolo) 

SCENA III. 

Leandra, Natale, Agata e Momolo. 

Mom. ( vedendo il bacio) (Bazzica!) 

Aga. (Bendette le precauzioni 1) 

Nat. Sentite , Momolo (lo tira a parte e gli discorre 
a bassa voce mentre Agata parla con Leandro). 

Aga. Oggi, padroncina, staremo allegri. La famiglia 
cresce. 

Lea. Sarebbe a dire ? 

Aga. Nuovi forestieri son capitati all’albergo. 

Lea. Maschi, o femmine? 

Aga. Un po’ di tutto, come al limbo. C'è, fra gli altri, 
una signora passatella e galante che par tagliata 
sullo stampo del contino De lago. La si direbbe sua 
sorella. 

Lea. (fra sè con sorpresa) Sua sorella! 

Nat. (a Momolo) Dunque ne siete sicuro ! 

Mom. Sicurissimo. 
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Nat. Nessuno dei forestieri che alloggiano in questa 
locanda ha notato la mia presenza a Recoaro? 

Mom. Nessuno. 

Nat. Va bene: quanto al resto ci siamo intesi. 

Mom. Per obbedirla. 

Nat. ( accennando Leandro) Qualunque cosa le abbi- 
sogni, intendo che sia trattata e servila con ogni 
riguardo possibile. 

Mom. Non dubiti. 

Nat. Direte al padrone che tenga nota di tutto. E 
pago io. 

Mom. E paga lei. Niente di più naturale. (Queste care 
ballerine trovano sempre qualche vecchietto da pe- 
lare. Gli altri godono, e Pantalone paga). ( Via dal 
fondo) 

SCENA IV. 

Leandra, Agata e Natale. 

Nat. Leandra ! ( andandole incontro con tenerezza ) 

Lea. Signore t ( facendo altrettanto ) 

Aga. (in atto di canzonatura) 

Verranno e te sull’ aure 
I miei sospiri ardenti. 

Nat. Conservatevi , divertitevi , e pensate sopratutto 
che, presente o lontano, il mio cuore non si occupa 
che di voi. 

Aga. Questi sono uomini ! Viva lei e la sua faccia , 
signor Natale. 

Lea. (a Natale) Tornerete presto a vedermi ? 

Aga. S’ intende. 

Nat. ( con aria di mistero) Forée. 
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Aga Non c’ è forse che tenga. Dica di sì alla bella 
prima. 

Nat. Addio, buona e bella creatura. ( Stringe la mano 
a Leandra. 

Aga. (fra sè) Carino tanto. Par vivo. 

Lea. (intenerita) Addio, signore. 

Nat. Si figuri. Vado nel fuoco per lei. (Natale manda 
colla mano un ultimo saluto a Leandra, che gli 
corrisponde nello stesso modo , e parte dal fondo. 

SCENA V. 

Leandra e Agata. 

Aga. Non c’è che dire. Questo signor Natale è una 
persona molto pulita e mollo comoda: ma quando 
tocca certi cantini, Dio me lo perdoni, non lo posso 
digerire. A Venezia si chiamano lasagne. 

Lea. (con accento piagnoloso) Taci, cattiva. 

Aga. Eccoci alle solite. Cosa vogliono dire queste la* 
grimine, domando io? 

Lea. Lo sai, ogni volta che vedo quest 'uomo il pen- 
siero della povera mamma mi ricorre alla mente e 
mi cagiona uua tristezza invincibile. 

Aga La compatisco Mi dicono che la signora Mad- 
dalena era una donna di merito, e che le voleva 
assai bene. 

Lea. li signor Natale è stato il suo protettore inde- 
fesso, il suo amico sincero, il depositario fedele dei 
suoi segreti e delle sue amarezze. In punto di morte 
lo fece venire al suo letio e gli disse: Vi raccomando, 
signuie, quanto so e posso, la mia Leandra. Questa 
buona figliuola , rimanendo sul teatro , si espone a 
tutti i pericoli che accompagnano quella vita di 
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facili entusiasmi e di crudeli delusioni. Invigilate 
su lei, o signora. Difendetela dalle insidie dei furbi 
e dalle calunnie dei tristi. Siate per essa l’angelo dei 
buoni consigli e delle provvide aspirazioni. 

Aga. Un angelo piuttosto frollo, se vogliamo, ma non 
importa : una ragazza di spirito, come lei , ne sa 
trovare anche di freschi. 

Lea. Non ne voglio. 

Ago. La solita risposta di tutte le donne. Non uè 
voglio, non ne voglio. Poi, a starne senza, patiscono. 
Per me, dico il vero, uno stracciettino me lo piglierei 
volentieri. 

Lea. Sciocchezze. 

Aga. Io ne conosco in quelli a Recoaro che battereb- 
bero falsa moneta per entrare nelle sue grazie. 

Le a. T’inganni. 

Aga. Il dottor Ghirlanda, per esempio. E uno. 

Lea. Troppo grasso. * 

Aga. Sir Vilton, l’inglese: e due. 

Lea. Troppo magro. 

Aga. Il conte Carlo de Lago. E tre. 

Lea. ( con emozione guardando le stanze di Carlo).' 
Taci. ’ 

Aga. Questo le accomoda, non è cosi ? Non lo trova 
nè troppo grasso , nè troppo magro ? Benedette le 
vie di mezzo. 

Lea. Taci, ti dico. Il conte Carlo è nelle sue stanze, 
e ti potrebbe udire. 

Aga. Che oda quanto vuole. In fin dei conti non dico 
nulla di male. 

Lea. Egli non pensa a me. 

Aga. No : ma le corre dietro. 

Lea. Io non penso a lui. 

Aga. No: ma lo lascia correre. 

Lea. Ci siamo completamente indifferenti 
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Aga. Come Giulietta e Romeo. 

Lea. ( stizzita ) Finiscila, e vammi fuori dagli occhi. 

Aga. Non si scaldi, non diventi rossa. 

Lea. Non mi scaldo, non divento rossa ; ma vammi 
fuori dagli occhi. 

Aga. Si vede proprio che 1’ ho toccata sul debole. 

Lea. Le camere sono ancora da ripulire. (Con tuono 
grave) Faccia il suo dovere. 

Aga ( imitandola ) Faccia il suo dovere , cospetto di 
bacco , non si canzona ! (fra sé) La signorina ha 
un bel dire, e un bel negare ; ma 1’ amore e la 
tosse non si nascondono, come diceva la buon’anima 
di mia nonna. ( Via a destra, porta prima) 

/ 

SCENA VI. . 

Leandra sola, poi il conte Carlo dalle sue camere. 

Lea. Dopo tutto, Agata ha ragione. Poco o troppo ci 
penso al contino, e invano vorrei nascondere a me 
stessa questa nascente passione da cui ho l’obbligo 
di difendermi con tutte le forze dell’anima. Infatti, 
sarei una stordita se mi lasciassi lusingare dalle buone 
grazie che mi usa questo signore. Esse non sono che 
1* effetto del suo spirito allegro e vivace, della sua 
nobile e garbata educazione. Dunque da brava, Lean- 
dra. Piglia le monete per quello che corrono, e lasciati 
governare dai calcoli della ragione piuttosto che dai 
capricci della fantasia. ( Dicendo questo si avvicina 
al tavolino a destra , prende un libro e siede sul sofà) 
A proposito di fantasia, ecco un libro, per esempio, 
il cui autore ebbe delle idee molto superbe, se non 
fossero molto ridicole. Egli pretende insegnare l’amore 
alle donne, come se le donne avessero bisogno d’im- 
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pararlo. (Si mette a leggere. Carlo comparisce piano 
e non veduto e si ferma in lontananza) 

Car. (Eccola, legge. Probabilmente la storia dei Paesi 
Bassi). 

Lea. (legge forte) La grammatica dell’amore è l’arte 
di amare e di piacere. 

Car. (E di togliere Tappetilo alle persone dabbene). 

Lea. (c. s.) Per amare e per piacere, bisogna ubbedire 
alle voci delia rialuia, la quale ci ha dotati di armi 
offensive e difensive. Le armi offensive sono la bel- 
lezza, la gioventù, lo spirito. 

Car. (I moderni autori aggiungono il pezzo da venti 
franchi). 

Lea. (c. s.) L'amore ha bisogno di mistero, di silenzio 
e di solitudine. 

Car (E di chiari di luna per illuminare i sospiri). 

Lea. (c. s.) L’amore ama gli ostacoli : gli ostacoli gli 
danno forza e consistenza. 

Car. (Saran debolezze, ma io preferisco gli amori facili. 
Le passioni burrascose mi danno le vertigini). 

Lea. (c. s.) Se le donne in generale sono civette, gli 
uomini sono ingannatori. 

Car. (avanzandosi con vivacità) Non è vero. 

Lea. (alzandosi con sorpresa) Oh ! 

Car. Permettetemi di farvi riflettere, signorina, che 
questa bruita conclus : one non regge. 

Lea. (inchinandosi con modestia) Signor conte. 

Car. Permettetemi di farvi osservare che q elle mas- | 
sime negre suonano male sul vostro labb'o color di 
rosa. 

f.ea. Non sono mie. Sono dell’autore di questo libro. 

Car. Un libro retrogado. Mi spiacertbbe assai che 
facesse parte della vostra biblioteca ambulante. 

Lea. L’ho trovato su quel tavolino, e P ho aperto per 
ingannare il tempo. 
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Car. Ingannate me invece, che ho il coraggio civile di 
lasciarmi ingannare col miglior garbo del mondo. 

Lea. No davvero. Lo troverei un divertimento di cattivo 
genere. 

Car. Nel sesso debole, che sono gli uomini brutti, con- 
vengo. Ma nel sesso forte, che son le donne belle, 
è un altro paio di maniche. 

Lea. 0 voi siete troppo composto, signor conte, od io 
troppo semplice. 

Car. Per qual ragione, simpaticissima creatura ? 

Lea. Per la semplice ragione che non ho il piacere 
d’inlendervi. » 

Car. Tanto peggio per me che non ho la fortuna di 
sapermi spiegare. Una donnina di genio, come voi, 
dovrebbe insegnarmi la strada. 

Lea. Per andare alle acque ? 

Car. No, per andare al fuoco. Insegnatemi ad esternarvi 
in qualche modo i sinceri e profondi sentimenti del 
mio cuore. 

Lea. Ve l’ho detto altra volta che la stima d’un gio- 
vane di garbo m'interessa e mi onora. 

Car. La stima è bella e buona, ma si tratta di qual* 
che cosa di più caldo. m 

Lea. Posso aggiungere che V amicizia d’ un cavaliere 
distinto mi riesce sempre preziosa. 1 

Car. Anche l’amicizia è una scoperta utile, ma io, con 
vostra licenza, vorrei andare più in su. 

Lea. ( con brio) Decisamente, conte, non vi sapete spie- 
gare. 

Car. Decisamente, signorina, non mi volete capire. 
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SCENA VII. 

Agata correndo dalle camere di Leandra. 

Aga. Padroncina.... padroncina,... Oh! (Si ferma con 
malizioso imbarazzo) 

Car. (E sempre costei per i piedi). 

Aga. Se disturbo, torno via. 

Lea. ( brusca ) Venite avanti. Cosa volete 1 ? 

Aga. Voleva avvisarla che il pappagallo ha rotto il 
cordino, e svolazza per le camere come un matto 
furioso. 

Lea. Con permesso, conte Carlo. ( Facendo atto di an- 
darsene). 

Car. ( con slancio) Scappate ? 

Lea. Non sentite? il pappagallo ha rotto il cordino. 

Car. Lasciate che rompa, e fermatevi. 

Lea. Povera creatura, parla come voi. Dice papà, 
mamà, bò bò, piange quando lo sgrido, e ride 
quando lo bacio. Io sono la sua mammina e corro 
a governarlo. (Dà in una risala e scappa nelle sue 

| camere) 

* SCENA Vili. 

Agata e Carlo. 

Car. (passeggiando la scena a passi concitati ) Ecco 
le donne, tutte compagne ; fredde, frivole, leggiere, 
capricciose. 

Aga. Oh ! oh ! 

Car. Preferiscono un animale col becco, a un animale 
col naso ; un volatile che va, a un volatile che viene ; 
un ente stupido che ripudia le catene, ad un ente 
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ragionevole che domanda di essere incatenato. La è 
una vergogna, un Orrore, un delitto. 

Aga. Troppa bontà, signor conte. 

Car. Agata, la tua padrona è molto bella. 

Aga. Accordo. 

Car. È molto cattiva. 

Aga. Nego. 

Car. Ha un cuore con tanto di pelo. 

Aga. I cuori col pelo sono tornati di moda. 

Car. Moda o non moda , io sento che l’ amo, e voglio 
averla ad ogni costo. 

Aga. Se vuole averla, se la pigli. Un buon matrimonio 
salva l’ orto ed i cavoli. 

Car. Non son portato per i cavoli. 

Aga. Allora non so che dirle. 

Car. Ella non conosce la profondità della mia passione. 

Aga. La faccia conoscere e si dichiari. 

Car. Mi son dichiarato alla larga, e fa le viste di non 
capire. 

Aga. Si dichiari alla stretta, e chissà che non capisca. 

Car. Agata, tu sei una buona ragazza. 

Aga. Ho le mie carte in regola. 

Car. Dovresti farmi un piccolo servizio. 

Aga. Secondo i servizi, signor conte. 

Car. Mettici una parolina per me. 

Aga. Mi meraviglio di lei. Per chi mi prende? Io sono 
una cameriera onorata. 

Car. Bella combinazione. 

Aga. Sono la mosca bianca delle cameriere, come la 
mia padrona è la mosca bianca delle ballerine. 

Car. Piano con queste mosche. Io so, per esempio, da 
buona fonte che la signora Leandra ha per le mani 
un mercante. 

Aga. Domando scusa. Ha per le mani un pappagallo. 

Car. Un mercante di Bologna che le salda le polizze e 
che la veste da capo a piedi. 
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Aya. Se permette, la vesto io. 

Car. Me lo ha detto Momolo il cameriere. 

Aya. Momolo è un impostore. 

Car. Momolo è la bocca della verità. 

Aya. Ebbene, sissignore: come le pare, come le piace. 
La mia padrona ha per le mani un mercante; un 
mercante che la veste da capo a piedi ; un mercante 
che le salda le polizze, che le salda i bottoni, che le 
salda i tacchi, anche se vuole; ma dopo tutto, le so 
dire che questo mercante è un mercante innocuo ed 
insipido. Ella, signor mio, facendo giudizi temerari 
sul conto della signora Leandra, mostra a chiare note 
di non avere stima di lei. Per conseguenza accetti 
un mio parere. Mandi al diavolo l’amore, e torni a 
Padova a sentire la Traviata. 

Car. ( le va contro ; ella retrocede ) Agata, sei una 
frasca. 

Aga. Mi sta bene la lingua in bocca. 

Car. ( incalza ; ella fugge ) Sei una temeraria. 

Aga. Se niente mi stuzzica, gliene dico di belle. 

Car. (in atto d‘ afferrarla) Demonio, demonio, demo- 
nio !... 

Aga. ( mette un grido) Misericordia ! 

SCENA IX. 

Leandra, Agata e Carlo. 

Lea. Cosa fate? cosa è stato? 

Aga. Nulla, padroncina. Il signor conte voleva cavarmi 
il dente del giudizio. Vado a bere una tazza d’acqua 
per farmi passare lo spasimo. (Via correndo dal 
fondo) 



* 
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SCENA X. 

Carlo e Leandra. 

Car. Leandra, la vostra cameriera è una vipera. 

Lea. No, davvero. La è una figliuola un po’ viva, ma 
onesta e piena di cuore. 

Car. Cuore di donna, bene inteso. 

Lea. Sarebbe a dire? 

Car. Fatto a spicchi, come il Portogallo. 

Lea. Badale, conte. L’ epigramma è troppo vecchio, 
per non essere troppo volgare. Sceglietene un altro 
(ride). 

Car. Ih ogni caso, son riuscito a farvi ridere ; e per 
me una donna che ride, ne compra dieci che pian- 
gono. Al parlamento della galanteria ho sempre votato 
per gli umori allegri ed aperti. 

Lea. E chi vi dice che sia allegra? Chi vi dice che 
sotto questo gioco di nervi irritati non si nasconda 
una di quelle anime deluse, che i nostri giovani 
poeti sogliono qualificare col titolo di anime appas- 
sionate? Chi vi dice, insomma, che in fondo a questa 
vita apparentemente frivola e leggiera non si nasconda 
qualche cosa di serio, a cui convergono tutti i pen- 
sieri e tutti gli affetti di questa povera donna? 

Car. ( con slancio) Proseguite, angelo, proseguite 

Lea. ( dando in una risata) Lasciamo gli angeli in para- 
diso, conte. Io sono puramente e semplicemente una 
ballerina di rango francese, come dice la mia carta 
di via. (Si sdraja con civetteria sul sofà ) 

Car. Tanto meglio. Le ballerine di rango francese sono 
i comignoli deH’edilìzio sociale. 

Lea. Qualche volta mi viene il grillo di ragionare colla 
testa, o col cuore, senza avvedermi che mi corre 
l’obbligo di non ragionare che coi piedi. 



Digilized by Google 



18 



LE MOSCHE BIANCHE 



Car. Oh ! piedi I oh ! piedi ! Non "vorrei peccare d’in- 
discretezza domandandovi il permesso di lasciarmeli 
vedere. ( Abbassandosi ) 

Lea. ( alzandosi offesa) Signore !.... 

Car. Perdono. Era un desiderio innocentissimo. 

Lea. Lasciate che ve lo dica senza riguardo. Voi siete 
un ragazzo. 

Car. Peggio. Un innamorato. 

Lea. Cose che si dicono. 

Car. Cose che si sentono. 

Lea. Fuochi di paglia. 

Car. Fuochi di quercia, crudele. Voi lo sapete, e fate 
finta di non saperlo, per darvi lo spasso di ridere 
alle mie spalle. 

Lea. Ecco, per esempio, una supposizione di pessimo 
genere. 

Car. E non ho forse il diritto di farla? 

Lea. Di farla, padrone. Di dirla, no. 

Car. Son quindici giorni che ripeto la stessa domanda, 
e quindici giorni che ricevo la stessa risposta. 

Lea. Colpa vostra, se domandate l’impossibile (siede). 

Car , Non domando che uno spicco di quel siffatto 
Portogallo. Cosa è uno spicco finalmente per un’ a- 
nima caritatevole come la vostra ? 

Lea. (a parte ) Dopo tutto, è carino. 

Car. ( con slancio) M’avete detto, carino. 

ì.ea. (con brio) No. 

Car. Sarà stato un lapsus lingua, ma l’avete dello. 

Lea. Sentite, Carlo.. . ( rimettendosi ) Sentite, conte. 

Car. Oh! chiamatemi Carlo, anzi Carletto, se non vi 
dispiace. 

Lea. Promettete di ascoltarmi con sangue freddo ? 

Car. Mi ci proverò. Son vostro umilissimo e devotis- 
simo schiavo. (Siede sullo scanno ai piedi di Lean- 
dro) Febo sotto i riflessi di Esmeralda. 



... 
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Lea. Comincieremo dal piantare due ipotesi. 

Car. Piantiamo. 

Lea. La prima, che voi mi amiate davvero. 

Car. Vi amo, vi amo, vi amo. 

Lea. Non tanta furia, vi prego. La seconda , che ne 
siate veramente corrisposto. 

Car. Oh! bomboncino mio! (Alzandosi con entusia- 
smo). 

Lea. ( rimettendolo con grazia a sedere) Non si scaldi, 
e giù. Non si tratta, come vi dissi, che d’una pura 
ipotesi. 

Car. Non posso soffrire le ipotesi pure. 

Lea. Supposta, e non concessa, questa corrispondenza 
d’amore, domando io, quali ne sarebbero i risultati? 
Quello di metterci entrambi in una posizione critica 
e falsa; quello di travagliarci a vicenda, senza trovare 
nessun rimedio alle nostre pene, nessuna soddisfa- 
zione ai nostri desiderii. Voi, di schiatta nobile, non 
potreste essere il marito d’ una semplice ballerina , 
senza romperla del tutto colle tradizioni della vostra 
famiglia , colle esigenze dei vostri congiunti , coi 
riguardi che dovete ai vostri amici e a voi stesso, 
lo, d’altra parte, non potrei diventare la contessa 
Leandra De Lago senza espormi, non solo alla guerra 
che mi farebbe il vostro partito, ma forse anche 
agli scherni e alle derisioni del mondo. Facciamo 
dunque un sacrifizio del nostro amore , seppure 
esiste , e accontentiamoci di quella leale amicizia 
che ci permetta di stimarci 1’ un l’altro o di strin- 
gerci qualche volta fraternamente la mano {si alza 
stendendo la mano a Carlo). 

Car. ( alzandosi e baciandole con trasporto la mano) 
Oh! fermatevi, Leandra. Una sola, un’ultima parola. 

Lea. E quale? 

Car. Rispondetemi schietto e netto, senza reticenze e 
senza eccezioni. 
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Lea. Capperi ! Aria tragica, accento grave ! Si direbbe 
che Frollo ha preso il posto di Febo. Nel qual 
caso, alla povera Esmeralda non rimarrebbe altro 
partito che di attaccarsi alle corna della sua piccola 
capra. 

Car. Lasciamo stare le corna. Credete voi che l’amore 
non possa e non debba aver altre soluzioni all’ in- 
fuori del matrimonio ? (con galante malizia) 

Lea. ( con tuono risentito) Basta, conte De Lago, basta 
Certe frasi coperte, equivoche , insidiose feriscono 
in pari tempo il labbro che le pronuncia e l’orecchio 
che le ascolta. I vostri titoli e la vostra nascita non 
vi accordano il privilegio o, per dire meglio, la licenza 
di mettere in dubbio l’onestà dei miei sentimenti. 
Posso essere amica vera, sorella affettuosa; favorita no, 
mai, di nessuno, in nessun tempo e in nessun luogo. 
Batto i teatri, è vero. Lascio esporre il mio nome, 
come quello d’una qualunque merce, sulle colonne dei 
giornali e delle piazze. Mi piego a vendere i prodotti 
dei miei studi e delle mie fatiche. Ognuno ha il diritto 
di giudicare l’opera mia, di trovarla buona o cattiva, 
lodevole o no. Ma nessuno, vivaddio, ha quello di 
scandagliare i segreti della mia anima, e di prendere 
fra le unghie questa povera coscienza di fanciulla 
onorata per trarne sangue e vergogna. Ricordatevi, 
o signore , che ogni regola ha la sua eccezione , e 
che in taluna di queste infelici condannate alla ber- 
lina del palco scenico, il numero delle lagrime e dei 
dolori soverchia talvolta quello dei piaceri e delle 
lusinghe. Ma liavvi una cosa, capite, che non entra 
in nessun patto di scrittura, in nessun programma 
di spettacolo, e nella quale servi e padroni, paganti 
e pagati , siamo tutti al medesimo livello. Questa 
cosa si chiama l’onore, e l’onore, signor mio, per 
mantenersi puro ed intatto, non ha bisogno nè del- 
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l'aria profumala che respirano i polmoni dei gran 
signori, nè degli specchi d’oro che riflettono gli ozi 
e, qualche volta, le colpe delle vostre donne superbe. 
Permettete che mi ritiri. {Va nelle sue stanze. Carlo 
resta sorpreso, confuso, poi si mette a passeggiare 
a gran passi e senza dir nulla. Agata dal fondo) 

SCENA XI. 

Agata e Carlo. 

Aga. Buon passeggio. 

Car. continuando a passeggiare) Il diavolo che li 
porti. 

Aga. Luna piena. {Va per uscire) 

Car. Fermati. 

Afla. Allora il diavolo non mi porla. 

Car. Vedi questa doppia di Genova? {le mostra una 
genova). 

Aga. Bellina tanto. Pare di zucchero. 

Car. È tua se l’ impegni di servirmi per bene. 

Aga. Signor conte, non mi mortifichi. Gliel’ho detto, 
e glielo torno a dire ; che certi mestieri non li 
pratico. Io faccio la cameriera, e non eccetera. Se 
ha doppie di Genova da buttar via , le regali ai 
poveri della parocchia che pregheranno per lei. 
Quanto a me, giovane allegra, ma giovane onesta. 

. Ecco il mio punto, ecco la mia bandiera, e non la 
cedo per tutto Poro di California. ( Via dal fondo) 

SCENA XII. 

Carlo solo. 

Car. Anche lei ha la sua bandiera, anche lei ha il 
suo punto. Maledetti i punti e maledette le bandiere. 
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Decisamente la mia ora è suonata. Si diventa vecchi. 
Dopo tante battaglie e tante vittorie comincio ad 
entrare nella carriera dei fiaschi. ( Via per andarse- 
ne . s’imbatte nel dottor Ghirlanda) 

SCENA XIII. 

Dottor Lorenzo Ghirlanda e Carlo. 

Lor. Servo suo, signor conte. 

Car. Dottor Ghirlanda, buon giorno. 

Lor. Venivo appunto in cerca di lei. 

Car. Mi trovate in un cattivo momento. Del resto, 
parlate pure. In che posso servirvi? 

Lor. Ella si ricorda senza dubbio com’ ebbe principio 
la nostra conoscenza. 

Car. Con uno spiacevole malinteso, al quale tennero 
dietro spiegazioni ìeciproche e soddisfacenti. 

Lor. Ella sospettò eh’ io facessi la corte alla signora 
Leandra Giardini , e che per disfarmi di un peri- 
colo cercassi di spargere a suo carico voci maligne 
e calunniose. 

Car. I miei sospetti erano giustificati da un concorso 
di circostanze plausibili. 

Lor. Fu allora che, per dissipare ogni dubbio in pro- 
posito, io dovetti ricorrere al mezzo che mi parve 
il più logico e persuasivo; quello di confidarle una 
mia fiamma segreta , la quale non mi permetteva 
naturalmente d’ occuparmi d’altri affetti e d’altre 
donne. 

Car. E fu allora, d' altra parte, che io, come pratico 
nelle cose d’amore, m’ingegnai di darvi una piccola 
lezione sul modo di contenervi nella vostra avven- 
tura galante. 
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Lor. Or bene , conte Carlo , (oggi ho bisogno nuova- 
mente di lei e delle sue piccole lezioni. 

Car. Spiegatevi. 

Lor. Le dissi che l’ oggetto de’ miei pensieri era una 
semplice e modesta fanciulla, nata e cresciuta nel 
villaggio dove io esercitava le funzioni di medico 
condotto. 

Car. Una mammola in mezzo all’ erba. 

Lor. Le dissi che il di lei padre , ricco possidente , 
era un uomo piuttosto originale e pieno di fantasie 
balzane sul conto della figliuola. 

Car. Un padre nobile da commedia. 

Lor. Le dissi infine che la mia relazione con quella 
ragazza si limitava a qualche sorrisetto di contrab- 
bando ... 

Car. E a qualche dispaccio elettrico, nel quale Dafni 
e Cloe si narravano reciprocamente vita , morte e 
miracoli. 

Lor. Ya benissimo. Ma questo povero Dafni e questa 
povera Cloe, al momento in cui le parlo, si trovano 
colpiti da una terribile sventura. 

Car. 11 padre nobile ha scoperto i sorrisi. 

Lor. Nonsignore. 

Car. 11 padre nobile ha fermato i dispacci. 

Lor. Nemmeno. 

Car. D padre nobile vuol maritare la figliuola. 

Lor. Precisamente. 

Car. Con un uomo che non siete voi. 

Lor. Con un uomo che non sono io. 

Car. Ma voi mi avete detto: o lei, o nessun’aUra. 

Lor. 0 nessun’aUra. 

Car. Ma ella ha detto : o lui, o un chiostro. 

Lor. 0 un chiostro. ( Il dialogo sia rapido e in- 
calzante). 

Car. Ragione per cui, poveri ragazzi, vi trovate chiusi 
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fra 1’ uscio e il muro, senza sapere da che banda 
voltarvi. 

Lor. Nè più nè meno (si toglie una lettera di tasca). 
Ecco due righe colle quali la buona giovinetta mi 
partecipa i progetti del padre, e domanda istruzioni 
e consigli sul modo di regolarsi. Conte Carlo, io 
mi metto nelle sue mani. Ella ha cominciato : ella 
deve finire. Veda, legga, esamini, poi abbia la 
gentilezza di dirmi cosa farebbe nel caso mio. (Gli 
dà la lettera e corre via nelle sue stanze) 

SCENA XIV. 

Carlo solo. 

(’ar. In parola d’ onore un grazioso originale. Ve- 
diamo (legge la mansioni) « Al mio unico bene. 
« Per mezzo del giovane di spezieria » C’era il me- 
dico, ci doveva entrare anche lo speziale (apre e 
legge). « Vita mia, gioja mia, paradiso mio • . Tutto 
questo per un medico condotto ! troppa roba, (legge) 

• Siamo perduti. Il papà, che è un mostro di na- 

• tura, vuol maritarmi con un uomo • . Sarei curioso 
di vedere come si farebbe a maritarla con una donna 
{legge). * Con un uomo che non conosco, e che ab- 
homino ». Ah ! ho capito. Un punto e virgola fuori 
di luogo (legge). « Vorrei resistere, ma ho paura. 

• Che debbo fare? che debbo dire? Vita mia, gioja 

• mia, paradiso mio, suggeriscimi un rimedio. Tutta 

• tua sino alla tomba... * Uh !... (legge) • C. » . Un 
C. Se le carte non fallano, dovrebbe essere una 
Carlotta. Amabile Carlottina, datevi pace. Il rimedio 
non può mancare. 0 in bevanda o in boccone, il 
vostro medico ve lo darà. (Aoviandosi verso le sue 
stanze) 
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SCENA XV. 

Momolo e Carlo. 

Mom. (fermandolo) Conte Carlo, una visita. 

Car. Tanti saluti a casa. Non ricevo nessuno (In alto 
di andare). 

Mom. Sua sorella la contessa Olimpia. 

Car. ( retrocedendo spaventalo ) Misericordia. Mia so- 
rella Olimpia a Recoaro !... Non ci mancava che lei. 
La prima pettegola della provincia di Padova. 

SCENA XVI. 

Olimpia a braccetto di Tullio Fava. 
Carlo e Momolo. 

Oli. Molto grazioso il cavaliere ! 

Tul. Padron riverito, signor conte (Si staccano). 

Car. ( brusco ) Servo di lor signori. 

Oli. ( chiama Momolo a parte) Cameriere. 

Mom. Illustrissima. 

Oli. Quali sono le stanze della ballerina? 

Mom. (indicandole) Numero 7 e numero 8, all’onor di 
servirla. 

Oli. Va bene. 

Tul. Cameriere. 

Mom. Son da lei. 

Tul. Vorrei andare alla sorgente a bevye le acque 
ferruginose. Ci sarebbe un somaro disponibile? 
Mom. Quanti ne vuole. 

Tul. Fatelo sellare per conto mio. 

Mom. Il suo nome, di grazia? 

Tul. Tullio Fava, ex alunno di concetto. 
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Mom. Un somaro pel signor Tallio Fava ex alunno 
di concetto. Va benissimo ( Via dal fondo). 

Oli. ( con tuono grave) Carlo, venni espressamente a 
Recoaro per discorrere con voi. Il signor Fava, che 
mi favorisce, ebbe la compiacenza di accompa- 
gnarmi. Ma debbo, con mia vergogna, confessare 
che m’ attendeva dal signor fratello una ben’ altra 
accoglienza. 

Car. Fra voi e me, lo sapete, si va poco d’ accordo. 
Io sono allegro, voi seria : io leggiero, voi pesante ; 
io liberale, voi codina. Per conseguenza, alla larga. 

Oli. Simili espressioni suonano sempre male sulle 
labbra d’ un fratello. Malissimo poi alla presenza 
d’ un terzo. 

Cor Rispetto i terzi e i quarti, ma non faccio com- 
plimenti con chicchessia. 

Tul. Il signor conte ha ragione. Siamo nel secolo 
della libertà, sans facon; come dicono i nostri amici 
di Parigi. 

Oli. (o Tullio). Lasciateci soli. 

Tul. (ad Olimpia) Ho capito. (Forte) Conte Carlo, al 
piacere di rivederla. Ho V asino che mi aspetta. 

Car. Si diverta (lei e 1’ asino). 

Tul. (ad Olimpia) Prendete la cosa con flemma. La 
vostra salute e il vostro amore son le due cose che 
unicamente interessano la mia esistenza. Ah ! (Via 
dal fondo). 



SCENA XVII. 

Carlo e Olimpia. 

Oli. Fratello amatissimo, voi camminate sugli orli di 
un precipizio. 

Car. Non me ne accorgo. 
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Oli. A Padova non si parla che di voi e del vostro 
ultimo capriccio. 

Car. Ho piacere che gli oziosi del caffè Pedrocchi si 
divertino alle mie spalle. 

Oli. Questa benedetta ballerina la finirà col rendervi 
ridicolo. 

Car. Sono ridicoli quelli che si occupano dei fatti 
altrui. 

Oli. Badate, Carlo. La nascita impone doveri sacro- 
santi. La nobiltà porta lustro, porta distinzioni, 
porta privilegi ; ma nello stesso tempo esige quelle 
astinenze e quei sacrifizii che sono inseparabili, non 
so se mi spiego, dal prestigio del sangue. Quando si 
nasce conti, bisogna saper vivere e saper morire da 
conti. 

Car. Punf. 

Oli. Col rendervi lo zimbello d' una pubblica salta- 
trice, voi vi degradate ai vostri occhi medesimi. Vi 
ponete al pari di quei miserabili che, non avendo 
nulla da perdere, stuzzicano la propria esistenza col 
solletico delle passioni volgari. Carlo, io vi ragiono 
da sorella amorosa. Date ascolto alla voce della 
natura. Tornate nel vostro mondo, nella vostra 
atmosfera, in quella cerchia di persone e di cose 
distinte, da cui non si esce che col pericolo del 
proprio decoro e della propria fortuna. 

Car. Amen. Le vostre prediche son belle e buone; 
ma vi avviso che avete predicato al deserto. 

Oli. Carlo, riconoscete in me la vostra sorella mag- 
giore. 

Car. Grazie al cielo son fuori di tutela, e non ho bi- 
sogno che alcuno mi venga a fare il dottore. 

Oli. Ho più anni di voi, più esperienza di voi, più 
tatto di voi 

Cor. Tenetevi gli anni, 1’ esperienza e il tatto, e fa- 
temi il piacere di lasciarmi in pace. 
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Oli. Carlo, imparate da me. Come sapete, a 25 anni 
ho fatto un matrimonio di riflessione con un uomo 
della mia specie e della mia portata. A 30, sull’ età 
degli stimoli, rimasi vedova. Dai 50 ai 40, non so 
se mi spiego, non deviai d’ un capello da quella 
linea di severa condotta che mi prescrivono le leggi 
dell’etichetta e del casato. Portai e porto la vedo- 
vanza, come una gentildonna deve portarla, coll’ al- 
terezza di chi ha una santa missione da compiere. 

Car. La qual santa missione non vi toglie, non so se 
mi spiego, di girar le Calabrie in compagnia di 
qualche zerbinotto di sangue equivoco. 

Oli. Accetto gli omaggi e i servigi degl’ inferiori, ma 
confidenza e amicizia non le concedo che agli 
uguali. 

Car. Meno fumo, contessa sorella, meno fumo. 

Oli. Meno degradazione, conte fratello, meno degra- 
dazione. 

Car. 0 la finisca lei, o la finisco io. 

Oli. Non volete porgermi orecchio ? 

Car. No. 

Oli. Non volete accettare i miei suggerimenti ? 

Car. No. 

Oli. Volete persistere nel vostro puntiglio? 

Car. Sissignora. 

Oli. Volete rovinarvi ad ogni costo? * 

Car. Sissignora, sissignora, sissignora! 

Oli. Nonsignore, nonsignore, nonsignore! Vi voglio 
salvare a vostro marcio dispetto ( Avviandosi verso 
le stanze di Leandro). 

Car. Che fate?... dove andate? 

Oli. A convertire la peccatrice, se non posso conver- 
tire il peccatore. 

Car. (con forza crescente) Olimpia, fermatevi ! 

Oli. Vi ripeto clic voglio salvarvi. 
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Car. Ed io vi ripeto che vi fermiate. (S< presenta 
Leandro). 

SCENA XVIII. 

Leandra e detti. 

Lea. Signora contessa, si accomodi. 

Car. ( con fuoco) Leandrat 

Lea. Conte Carlo, con permesso ( Introduce Olimpia). 

Car. Un momento (Valendo seguirla). 

Lea. Punto fermo. Questa è la linea di confine. Ab- 
bia giudizio e non faccia contrabbandi (F»a con brio). 

' SCENA XIX. 

/ 

Carlo, Agata dal fondo. Poi Lorenzo 
dalle sue stanze. 

Car. (è rimasto pietrificato) Oh donne ! donne ! donne ! 
donne ! 

Aga. { dando in uno scroscio di riso) Conte Carlo, 
vuol sentire una bella arietta ? Quando si canta 

La donna è mobile 
Nel Rigoletto, 

Si faccia un gruppo 
Nel fazzoletto. (Via correndo nelle 
stanze di Leandro). 

Car. Fermati, disgraziata! (Agata gli chiude la porta in 
faccia). 

Lor. (in fretta dalle sue camere). Ebbene, signor conte, 
ha veduto, ha letto, ha esaminato ? Cosa farebbe 
nel caso mio? 

Le mosehc Hanehe. * 
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Car. ( bollendogli una mano sulla spalla) Quando si 
canla 

La donna è mobile 
Nel Rigoletto, 

Fatevi un gruppo 
Nel fazzoletto. 

(Carlo eia. Lorenzo resta a bocca aperta. — Cala 
il sipario. 



FINE DELL A 1 TU PRIMO. 
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Lo stesso scenario. 



SCENA PIUMA. 

Momolo, Giacomo Tirella, Coiuolana, « quali 
entrano in scena nell'ordine indicalo. 

Mom. (entrando con una valigia in mano) Per di qua, 
signori, favoriscono. 

Già. ( entrando stanco) Alla parie di Dio, eccoci ar- 
rivali. Alza le gambe, Coriolana, son due scalini 
(entra Coriolana). Un viaggio delizioso ! Eravamo 
in quindici nell'omnibus , senza contare i bambini 
ed i cani. Una bellissima società ! Dico bene, Co- 
riolana ? 

Cor. Sì, papà. 

Mom. Sono disponibili le stanze 13 e 14. Osservino 
(Indica). 

Già. Osserveremo, osserveremo. Come vi chiamale, 
quel giovane, se la domanda è lecita ? 

Mom. Momolo per servirla. 

Già. Oh guarda 1 oh senti ! Momolo. Anche noi in 
campagna abbiamo una vitella che si chiama Mo- 
mola. Dico bene, Coriolana ? 

Cor. Si, papà. 

Mom. Si spiccino, signori. Lo stabilimento ribocca di 
forestieri, e non ho tempo da perdere. 

Già. Eccomi, eccomi ( Giacomo e Momolo si avviano 
verso U stanze N. 15 c 14. In questo esce Lorenzo 
dalle sue camere. È risto soltanto da Coriahvo) 
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Lor. (con sorpresa vedendo Coriolana f ugge ) Ah ! 

Cor. ( con sorpresa vedendo Lorenzo) Oh ! 

Già. ( volgendosi con rapidità) Cosa è stato? 

Cor. ( imbarazzata ) Niente, pap'a, niente. Mi fa male 
una scarpa. 

Già. Benedette ragazze ! Tutte compagne. Vogliono le 
scarpe strette! Ma fatevele slargare, alla parte di 
Dio,, se volete camminare con comodo ! Signor Mo- 
molo, sono con voi.... ( Entra ridendo con Momolo 
nelle stanze 13 e li.) 

* \ 

SCENA II. 

Coriolana., poi Lorenzo. 

Cor. Maria Vergine, che batticuore! È lui, è propiiu 
lui. 

Lor. (con slzncio uscendo) Coriolana ! 

Cor. ( mandando un grido) Oh !... Lorenzo ! 

Lor. Tu qui? 

Cor. E tu pure ? 

Lor. Che vuol dire ? Che significa ? 

Cor. Come li scrissi, il papà è un mostro di natura. 
Egli vuol sacrificarmi. M’ ha condotta a Recoaro 
per vedere e conoscere la persona che deve essere, 
come egli dice, la mia cara metà. 

Lor. Come si chiama questa persona ? 

Cor. Non so. 

Lor. È giovane ? 

Cor. Non so. 

Lor. È ricco ? 

Cor. Non so. 

Lor. Coriolana, s ! è vero che mi vuoi bene . bisogna 
prepararsi a resistere. 

Cor. Colle buone, o colle cattiti? 
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Lor. Prima colle buone ; poi , se non giova , colle 
cattive. 

Già. (di dentro) Ma benone, ma benone! 

Cor. (spaventata) Maria Vergine ! Fuggi , Lorenzo , 
fuggi 1 se no, quel mostro di natura ci mangia tutti e 
due. 

Lor. Un bacio su quella mano adorabile. 

Cor. Non si può ; è un peccato. 

Lor. Al contrario, è una benedizione del cielo. (Le 
bacia la mano c fugge nelle sue stanze). 

Cor. (segnandosi) Come son dolci le benedizioni del 
cielo ! 



SCENA III. 

Momolo, Giacomo e Coriolana. 

» 

Già. Divinamente, ripeto, divinamente. Letti cogli eia 
stici, poltrone colle suste, tavolini coi tappeti f In- 
somma due camere da cardinale. Coriolana mia, ci 
staremo coi nostri santi comodi. 

Cor. Grazie, papà. 

Già. Adesso, Momoluccio, dovete farmi un altro ser- 
vizio. 

Mom. Dica, signore. ' 

Già. Ho letto sulla tabella dei forestieri il nome del 
conte Carlo de Lago di Padova, salvo errore. 

Mom. Appunto , alloggia in questo albergo : ed ecco 
le sue stanze. (Indica le stanze di Carlo) 

■Già. Si trova in casa, si trova ? 

Mom. Per obbedirla. 

Già. Allora, Momoluccio, fate il piacere di annun- 
ciarmi. Gli debbo parlare di cose stringenti. 

Mom. Favorisca di dirmi il suo nome ? 
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Già. Giacomo Tirella, nativo di Villalunga . domici- 
liato a Villalunga, deputato comunale di Villalunga, 
padre unico di sua figlia, e servo devoto del signor 
conte suddetto. 

Morti. Corro. (Che razza d'originale! ) (Va nelle stanze 
di Carlo) 

SCENA IV. 

Giacomo e Coriqlana. 

Già. Gioia mia, tu sei piena di polvere. È un orrore, 
sembri la figlia del pizzicagnolo. Hai bisogno di 
pulirti, di lavarti, di pettinarli. Va in camera, gioia 
si ia, e fa le cose per benino. 

Cor. Vado, papà (Va al numero i3). 

SCENA V. 

Giacomo solo. 

Già. (mandandole un bacio colla mano). To’ marza- 
pane. Quelle son ragazze! Quelle son figliuole! Dif- 
ficili a trovarsi in questo secolo pieno di malizia e 
di strade di ferro E non c’ è che dire, veh!... L’ho 
fatta io.... l’ho partorita io. .. cioè no.. . l’ha parto- 
rita la buon’anima di mia moglie, che Dio le per- 
doni. Ma già è tutt’ uno ; o poco o troppo ci sono 
entrato anch’ io. 



SCENA Vf. 

Giacomo , Momolo che accompagna Carlo e m 
. ria dal fondo. 

Car. Chi vedb ! Il signor Giacomo a Recoaro? 

Già. In corpo ed anima, padron mio stimatissimo. 
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Car. Che buon vento la conduce ? 

Già. Vento, dirò cosi, di circostanza Sono venuto 
per discorrerle d’affari palpitanti. 

Car. Di affari palpitanti ? Allora di napoleoni d’oro , 
senza dubbio. 

Già. Ah! ah ! ah ! il signor conte è sempre stato di - 
un temperamento godibile. 

Car. Si tratterebbe per avventura del mutuo dei 50,000 
ducati, eli’ ella ebbe la compiacenta di farmi nel 
1852 ? 

Già. Già già, già. Precisamente del mutuo dei 50,000 
ducati. 

Car. Forse gl’interessi non le sono stati completa- 
mente e regolarmente pagati? 

Già. Che dice mai? Pagatissimi, conte Carlo, pagatis- 
simi. 

Car. Forse l'ipoteca generale sulle mie terre del Polesine 
non le sembra garanzia sufficiente per la sicurezza 
del capitale ? 

Già. Ma sufficientissima, sufficientissima Santa Ver- 
gine delle Grazie, non intendo parlare di questo. 

Car. Ma allora di che mai? Favorisca di spiegarsi. 

Già. Ah! ah! ab! Capisco benissimo. I giovani son 
tutti smemorati Oggi dicono una cosa, domani se 
ne dimenticano. Figurarsi poi quando ne passano 
diversi degli anni! Allora è impossibile ricordarsi 
di tutto e di tutti. 

Car. Signor Giacomo, ella mi fa restare a bocca ape) la. 
Non so a cosa voglia alludere. 

Già. ( con aria di mistero) Quando venni a Padova a 
portarle i 50,000 ducati, precisamente nel gennaio 
del 1852, sa ella dirmi in compagnia di chi mi 
trovavo ? ah ah ah ! 

Car. Del notaio Fachinetti, ch’era stato mediatore per 
la conclusione del mutuo. 



\ 
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Già. E di nessun altro? 

Car. Di nessun altro. 

Già. Ah ! ah 1 ah ! ah 1 

Car. Ahi ahi ahi Riderò anch’io, per farle piacere. 

Ma il diavolo mi porti se so capire di che si tratta. 

Già. Ma la piccina, conte mio benedetto ; ma la pic- 
cina ? i 

Car. La piccina 1... 

Già. Giàl la piccina. (Ride) Ah ! ah ! ah! 

Car. ( risovvencndosi ) Ah I 

Già. (imitandone il tuono) Ah! 

Car. Adesso ci arrivo. 

Già. Adesso ci arriva. Ma se lo sapeva che ci sarebbe 
arrivato. 

Car, Sicuro , sicuro. La sua piccola ragazzina , con 
quei capelli ricciuti? 

Già. Già, coi capelli. 

Car. Con quegli occhiettini da gazza ladra? 

Già. Già, con quegli occhiettini. 

Car. Con quel naso a punta di diamante ? 

Già. Un naso, non faccio per dirlo, che somiglia a 
quello del suo papà. 

Car. Ebbene , signor Giacomo , come sta ? S’è fatta 
bella? S’è falla grande? 

Già. Altro che bella, altro che grande. Ah! ah! E 
diventala donna, donnona, conte carissimo, donnona. 

Ha due spalle.... che spalle!... Ha due gambe ... che j 
gambe !... Una vera grazia di Dio. 'Gliela farò ve- 
dere. L’ ho mandala in camera per certe faccende, 
ma fra poco verrà. 

Car. E conta di maritarla presto ? 

Già. Se conto di maritarla! Gli è appunto questo il 
busillis, padron mio stimatissimo. 

Car 11 busillis. 

Già. Già ! il busillis. Ma se l’ho detto io, che basta 
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esser giovani per dimenticarsi le cose dal naso alla 
bocca. Si dice e si promette, poi capitata T occa- 
sione, zero via zero, tanqucm tabula rasa. 

Car. ( alterato ) Ma insomma , signor Giacomo , parli 
chiaro. Cosa vuole ? Cosa intende? Cosa pretende? 

Già. Una cosa semplicissima. Far risovvenire possi- 
bilmente le parole ch’ebbe la degnazione di dirmi in 
casa mia all’atto della consegna dei SO, 000 ducati 
in discorso. 

Car. E queste parole sarebbero? 

Già. Eccole qua. Signor Giacomo, ella mi disse acca- 
rezzando la testa della mia piccola Corio lana : signor 
Giacomo, faccia crescere la sua rigazzina degna di 
lei e di me, e col tempo cambieremo il contratto 
di mutuo in un contralto di dotazione. Son queste, 
o non son queste? 

Car. ( risata ) Ah 1 ah ! ah ! 

Già. (sorpreso) Ride? 

Car. Ma come si farebbe a non ridere, domando io ? 
Ma ella, signor Giacomo, prende per buona moneta 
gli scherzi più innocenti. 

Già. Scherzi ! 

Car. Sa bone che certe cose le si dicono per conve- 
nienza, per complimento, per galanteria. 

Gin. Come, come, come, convenienza I complimento ! 
galanteria! ( Viene interrotto da Coriolana). 

SCENA VII. 

Giacomo. Carlo, Coriolana. 

Cor. ( venendo dalle sue stanze) Eccomi, papà.... Oh! 
(Fermasi vergognosa davanti a Carlo). 

Già. Vieni avanti, gioja nna, vieni avanti. E prima 
di tutto un complimento, con grazi? rt ome t’ ha 
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insegnalo la buon’ anima di tua madre, che Dio le 
perdoni. 

Cor. (fa un inchino a Carlo) Serva sua. „ 

Già. Umilissima. 

Cor. Umilissima. 

Car. Grazie, carina. Non v’incomodate. 

Già. E adesso, gioja mia, devi farmi il famoso piacere, 
di guardare in faccia il signore. 

Car. (Assolutamente quest’oggi me ne toccano di tutti 
i colori). t 

Già. a (C or.) L’hai guardato? 

Cor. Sì, papà. 

Già Ti sembra d’ averlo veduto altre volte in altri 
siti ? 

Cor. Come vuoi tu, papà ! 

Già. Santa Vergine delle Grazie! 1’ hai veduto o non 
l’hai veduto? 

Cor. ( incerta ) No. 

Già. (forte) Come no?... 

Cor. (spaventata) Sì. 

Già. (a Carlo) Si. Ila sentito? Si ricorda d’averla ve- 
duto altre volle in altri sili. Quella testolina bene- 
detta ha una memoria di ferro. (.4 Coriol ) E adesso, 
Coriolana, devi tirarti da parte. Io e il signore, che 
è un conte, vedi, un gran conte, abbiamo per le. mani 
una faccenda segreta. 

Cor. Vado, papà (Siede in fondo) 

Già. (avvicinandosi a Carlo) Ebbene, paclron mio ' 

Car. Ebbene, signor Giacomo q 

Già. Cosa facciamo? 

Car. Bravo. Cosa facciamo? 

Già. Una perla come quella, capisce, non la troverebbe 
su tutta la faccia della terra. Par nata oggi, tanto 
è docile, semplice e vereconda Se la mette in piedi, 
sta in piedi ; se la mette a sedere, sta a sedere. Non 
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conosce gli uomini, e non ama che tre cose ai mondo : 
il suo buon papà, i suoi vasi di geranio e le sue gal- 
line faraone. La vuole o non la vuole? 

Car. Signor Giacomo, lasciamo gli scherzi. Prima di 
tutto io non penso prender moglie. Poi, non sono 
argomenti da trattarsi con tanta leggerezza. 

Già. Leggerezza o non leggerezza, quello che ho deciso 
ho deciso. Io voglio maritare la figliuola, perchè 
sento il bisogno di procurarmi una dozzina ili pic- 
cole marionette che facciano i salti sulle ginocchia 
del nonno. 0 la prende lei, e niente di meglio. I 30 
mila ducali si trasformano in assegnamento dotale. 
0 se la prende il mio compare Timoteo, che parec- 
chie volte me l'ha domandata, e ritiro la somma per 
costituirla in dote al mio compare Timoteo. 

Car. Chel ritira la somma? 

Già. Ma senza dubbio, ma senza dubbio. Sono denari 
sacrosantamente destinati a quell’uso. Io mi fermo 
a Recoaro tutto oggi e tutto domani. Ci pensi, ci 
rifletta, ci ponderi. 0 crede che Pattare le convenga, 
e non ha che a dirmi : signor Giacomo, le dodici 
marionette m’incarico di farcele io. Se viceversa i 
suoi interessi non le permettono di accettare Poflerta, 
mi restituisca i 30 orila ducati, e restiamo amici coirne 
prima. In tal caso le dodici marionette me le faccio 
fare dal mio coropareTi moteo. Faccia i suoi conti, 
padron mio stimatissimo, e mi sappia dare una 
risposta definitiva. 

Car. Ebbene, signor Giacomo, le grandi aspirazioni 
vengono sempre dal cielo. Io vado all’aria per invo- 
care la mia Con permesso. 

Già. Prenda i suoi comodi. Mi meraviglio. 

Car. (a Coriol.) Addio, carina. 

Cor. (alzandosi e inchinandosi) Serva sua umilissima. 
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SCENA Vili. 

Giacomo e Coriolana. 

Già. (la chiama) Pss..., Coriolana. 

Cor. ( avanzandosi ) Eccomi, papà. 

Già. L’ hai veduto ? 

Cor. Si. 

Già. L’hai udito ? ' 

Cor Si. 

Già. Ci voleva il naso del tuo papà, per trovarti fuori 
un marito di quello stampo. 

Cor. Oh 1 un marito !... ( Abbassa la testa). 

Già. Animo, non si vergogni, la mia piccola colomba. 
In fin dei conti, una volta o l’altra s’ha a farla. L’ha 
fatta la buon’ anima di tua madre, e la puoi fare 
anche tu. 

Cor. No, papà, lo preferisco di rimanere con te. Io 
non prendo marito. 

Già. Già, già, la solita cantilena di tutte le ragazze. 
Non prendo manto, non prendo marito; poi, quando 
i’ han preso, non s’ accontentano d’ uno, e ne vor- 
rebbero dieci. Su la testa, mamalucca. Lascia fare 
al babbo, e andiamo a vedere il paese. ( Avviandosi 
verso il fondo s’ imbattono in Tullio Fava , che li 
ferma). ' 

SCENA IX. 

Tullio, Giacomo, G^riolana. 

Tal. Alto là, signor Giacomo. 

Già. Tò, tò, tòl... Il signor Tullio Fava! il nipote del 
mio compare Timoteo! che bella combinazione! 
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Tul. Ho sentito la sua voce e ho detto fraMne e me : 
ecco un uomo che si trova dappertutto, come la 
gramigna. • 

Già. Grazie tanto. 

Fui. Ho sbagliato ; volevo dire, come le viole. 

Già. Grazie lo stesso, briccone, grazie lo stesso. 

Tul. Come sta lei ? come sta la signora Coriolana ? 
Come stanno i 51 o abitanti del comune di Villa- 
lunga? 

Già. Tutti bene, grazie al cielo. Io sono deputato co- 
munale, e colla mia amministrazione li faccio tutti 
ingrassare. 

Tul. E loro, s’ è permesso saperlo, son venuti a lle- 
coaro per far la cura dell’ acqua? 

Già. Non signore, io faccio la cura del vino. Ma a dir- 
gliela in confidenza, son qui per discorrere d’ affari 
col conte Carlo De Lago. 

Tul. Cattivo momento. Il povero conte è sulla via di 
rovinarsi. 

Già. ( colpito ) Di rovinarsi! 

Tul. È nientemeno che innamorato. 

Già. ( manda un grido) Oh t... (/ iano e rapido a Tullio) 
Per carità, non tenga di questi discorsi alla pre- 
senza della mia creatura. È l’innocenza incarnata. 
( Volgendosi a Coriol. con prestezza) Coriolana, ho 
dimenticata la scatola. Vammela a prendere, gioia 
mia, vammela a prendere. 

Cor. Corro, papà. (Egli ha un bel dire, e un bel fa're, 
ma non lo voglio a nessun patto). (Via) 

Già. Dunque, ella diceva? 

Tul. Dicevo che il conte Carlo è innamorato fradicio. 

Già. Oh! che orrore! ohi che orrore! E di che amore, 
di grazia? 

Tul. Dell’amore dei colombi e delle farfalle. Sospira 
per una ballerina. 
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Già. l’er una ballerina! Oh! allora la cosa è diversa. 
Sono accidenti passeggieri ; son bizzarie di gioventù. 
Anche lei, se la memoria non mi tradisce, ne ha 
avuti di questi riscaldi giovanili. Tre anni sono, 
quando spari improvvisamente da Padova, le male 
lingue andavano dicendo eh’ era andato a Bologna 
per far la corte a una di queste robe. 

Tul. Le male lingue avevano ragione. Fu un capriccio 
di pochi giorni. Mi scapricciai, e felice notte. 

Già. Si scapricciò, e felice notte. Già, già Le solite 
avventure. Poi, come di consueto, si sono divisi da 
buoni amici. Dico bene, signor Tullio? 

Tul No: da buoni diplomatici. 

Già. Da buoni diplomatici! Non ho V onore d ! inten- 
derla. 

Tul. Caro mio, una ballerina deve battere la sua car- 
riera come P uomo di Stato. Se l’uomo di Stato ha 
bisogno di partigiani, la ballerina ha bisogno di am- 
miratori. Fra gli ammiratori della ballerina havvene 
uno ordinariamente che si chiama l’amico del cuore, 
come tra i partigiani dell’uomo di Stato avvene uno 
che si chiama il segretario intimo. Gli amici del 
cuore della ballerina si succedono come i giorni. 
Oggi io, domani voi, dopo domani Sempronio. Ma 
„ queste successioni, per ogni buon fine e- convenienza, 
debbono avvenire nelle forme diplomatiche. L’amico 
del cuore, che parte, si presenta a madamigella, 
che resta, e le dice: • Mia cara, i nostri tempera- 
menti non sono conciliabili ; io sono troppo sangui- 
gno, voi siete troppo linfatica. Rompiamo. Vi porto 
lavosira fotografia, le vostre lettere, i vostri capelli. 
Addio, e possiate trovare un’anima che vi ami come 
io vi ho amata • . Madamigella sporge dalla sottana 
ricamata il suo piccolo piede di rango francese, e 
risponde tfon una nota di gola, che si direbbe un 
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ospito se non fosse uno sbadiglio : • Mio caro, avete 
agione. I nostri caratteri sono opposti. Io sono 
troppo aerea, voi siete troppo terreno. Rompiamo. 
Riprendete il vostro ritratto, i vostri biglietti, i vo- 
stri fiori appassiti. Il cilindro e i braccialetti li con- 
servo in memoria del nostro immenso amore. Addio, 
e possiate trovare una donna che vi comprenda come 

10 v’ho compreso. — Madamigella, replica l’amico 
del cuore, se ci dovessimo di nuovo incontrare in 
questa valle di lacrime, io sono un’ombra per voi, 
voi siete un cadavere per me. — Sta bene », con- 

. elude madamigella, con una seconda nota di gola 
come sopra. Due ore dopo, la vaga Silfi*!*» va,a 
vedere le nuove mode di Francia a braccetto d’ un 
languido ammiratore in guanti gialli e cravatta color 
di rosa. Un Tizio, senza guanti e senza cravatta, 
s’incontra per caso nella coppia felice e deve cedere 

11 marciapiede..-. • Signora!... Signore!... Chi è 
quell’ individuo ? domanda il languido ammiratore. 
— Non mi ricordo il suo nome, risponde madami- 
gella, il farmacista del teatro • . Perchè, per sua 
norma, gli amici vecchi della ballerina si convertono 
sempre in negozianti di cassia. Ecco, mio caro signor 
Giacomo, quel che si chiama in amore separarsi da 
buoni diplomatici. 

Già. Signor Tullio, si capisce subito ch’ella vive alla 
capitale ; si capisce subito ch’ella è un uomo consu- 
mato. Del rimanente , sarei curioso di sapere una 
cosa. 

'fui Sentiamo. 

Già. Crede ella che il signor conte sia in caso di ap- 
prezzare, e, all’occorrenza, di adottare un tal sistema 
di separazione? 

Tul. Non saprei : secondo lo scacco. 

Gin. Ch<* scacco? 
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lui. Lo scacco della ballerina. 

Già. Non la conosce? 

Tul. No. 

Già. Nemmen di vista? 

Tul. Nemmen di vista. 

Già. Nemmen di nome ? 

Tul. Nemmen di nome. 

Già. Dove si trova ? 

Tul. A Recoaro. 

Già. E non Pha veduta? 

Tul. Ci sono arrivato, eh’ è poco. 

Già. Per diporto, o per cura ? 

Tul. Son di servizio. Favorisco la contessa Olimpia, 
sorella del signor conte. 

Già. La vedovella. 

Tul. Un cuore eccellente ! 

Già. Come tutte le vedovelle. Ah! ah! ah! 

Tul. Zitto. Lupus in fabula. Ecco la contessa, col 
cuore. 

Già. Ed ecco la mia creatura, colla scatola. 

SCENA X. 

Olimpia e Leandra dalle camere di Leandra. 
Coriolana dalla sua con tuia scatola da ta- 
bacco in mano, e delti. 

•* > 

Oli. (a Leandra che la segue) Dunque, mia cara, 
eccoci intese e combinate. Scrivete pure la lettera. 
Lea. (a Olimpia con tristezza) Subito, signora con- 
tessa. 

Tul. (frase, vedendo Leandra) Giusto cielo! Leandra! 
Lea. (fra sè , vedendo Tulli ai Gran Dio ! costui a 
Recoaro ' 
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Oli. ( a Leandro) Che avete, mia cara, che diventate 
pallida ? 

Lea. (imbarazzata) Niente, signora, niente, patisco di 
giri di capo. 

Già. Cosa ha, signor Tallio, ch’è diventato rosso ? 

Tul. Nulla, nulla. I soliti nervi. 

Già. Si faccia curare, per bacco ; si faccia snervare. 

Oli. (presenta Leandro a Tullio) Mio ottimo amico, 
approfitto della favorevole circostanza per presen- 
tarvi madamigella Giardini, donna di teatro. ( Presenta 
Tullio a Leandro) Il signor Tullio Fava, ex alunno 
di concetto, non so se mi spiego. 

Tul. ( inchinandosi con imbarazzo a Leandro) Signora ! 

Lea. ( inchinandosi con sussiego) Signore ! 

Tul. ( presenta Giacomo e Coriolana a Olimpia) Ed 
io, alla mia volta, contessina, approfitto dell’ occa- 
sione propizia per presentarle il signor Giacomo Ti- 
rella.... 

Già. Deputato comunale di Villalunga. 

Tul. E la signora Coriolana.... 

Già. Figlia unica di suo padre. (A Coriolana) Da brava, 
gioia mia, come si fa? come si dice? 

Cor. (fa un inchino) Serva sua. 

Già. Umilissima. Giù. 

Cor. (fa un altro inchino) Umilissima. 

Oli. Addio, carina. 

Tul. ( presenta Olimpia a Giacomo) La contessa Olim- 
pia de Lago.... 

Oli. (con tuono) Vedova del marchese Bastiani, ex 
direttore della pia casa di ricovero in Padova e gran 
croce dell’ordine del merito. 

Già. Ebbi la fortuna di leggere la sua necrologia/SBella 
Gazzetta Officiale. 

Oli. Morto di mancanza di respiro. (Sospira) 

Già. La morte dei valorosi. (Sospira) 

Le mosche bianche. 4 
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Oli. Ma ! 

Già. Ma! 

Tul. Ma ! „ 

Lea. (a Olimpia) Con vostra licenza, signora, io scrivo 
la lettera. 

Oli. Accomodatevi, mia cara. Vi aspetto. ( Leandra si 
mette al tavolo e scrive. Olimpia fa gruppo con Co- 
riolana, mentre Tullio discorre piano con Giacomo. 
A Coriolana) La vostra età, carina? 

Cor. Sedici anni e mezzo, il giorno della Pentecoste. 

Oli. Sarebbe ora di pensare al matrimonio. 

Cor. Non signora, non mi piace. 

Oli. Io pure diceva la stessa cosa, ma poi mi son fatta 
una ragione. Ve la farete anche voi. ( Continua a 
parlare piano) 

Tul. (a Giacomo) Insomma, signor Giacomo, ella è un 
Uomo malizioso. 

Già. Ohi oh! oh! Ed ella, come le dissi, un uomo 
consumato. 

Tul. Consumato , ma non distrutto. Conservo ancora 
la mia mezza porzione di polmoni. ( Apre l’abito e 
mostra il petto. Porla al collo doppia catena d’oro- 
logio dall'ima delle quali gli pende un grosso cion- 
dolo d'oro) 

Già. ( vedendo le catene) Oh! guarda.... guarda.... 
guarda 1 La mi sembra una bottega da orologiaio. 
Si potrebbe scrivere sul suo stomaco : Posa piano, 
fragilità umana. 

Tul. Generi di Parigi ! Frutto de’ miei sudori. 

Già. Dei suoi sudori colle vedovelle !... Mo bene! Mo 
bravo! ( Toccandogli la custodia) Bello questo gio- 
cattolo ! Come si chiama? 

Tul. Un ciondolo. 

Già. Oh senti ! Un ciondolo! E serve, signor Tullio...? 

Tul. A custodire le memorie care e preziose. Questo, 
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per esempio , custodisce 1’ effigie della mia povera 
madre. 

Già. Povero giovane, la mi fa intenerire.... la mi fa 
piangere di commozione. Ci vedremo in altro mo- 
mento. ( Avviandoti ) 

Tul. Dove va ? 

Già. Conduco la mia creatura a vedere il paese. 

Tul. Pranzeremo in compagnia a tavola rotonda. 

Già. E in compagnia dell’effigie della sua povera 
madre.... Oh! che buon giovine.... Oh! che buon 
giovine. .. vero nipote di suo zio Timoteo!... (Ride) 
Oh! oh! oh! 

Tul. (Decisamente il vecchio provinciale si prende 
giuoco di me). 

Già. (a Coriolana) Da brava , Coriolana , fa il tuo 
dovere colla signora contessa, e andiamo a vedere il 
paese. 

Cor. Si, papà. 

Oli. Signor Giacomo, voi possedete una figliuola do- 
tata di ottime qualità. 

Già. Le qualità di suo padre, signora contessa, le 
qualità di suo padre. Del resto, sto macchinando 
un affare, che se mi riesce beveremo il rosolio e 
mangererao i confetti. 

Oli. Un affare ! 

Già. Già , già. Un affare : uno di quegli affari che a 
Villalunga si chiamano affari grassi. 

Oli. Non arrivo a comprendervi. 

Già. Comprenderà.... comprenderà.... Oh ! oh ! oh!... 
e per ora tanto le levo l’ incomodo. (A Coriolana) 
Giù. Coriolana. giù. 

Cor. (inchinasi) Serva sua umilissima. 

Oli. Buon divertimento, carina. 

Già. Sigimi a contessa , ho 1’ onore di riverirla. Oh ! 
oh hoh ! Signor Tullio, le raccomando l’effigie. Oh ! 
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oh ! oh !.. . signora ballerina , mi abbia nelle sue 
grazie, oh! oh! (Alla contessa-, che è sbalordita ) Ma 
se le dico che comprenderà.... e che mangeremo i 
confetti.... e che confetti!... e che beveremo il rosolio! 
e che rosolio !... Oh ! oh ! oh ! oh ! (A Coriolana) 
Andiamo, gioia mia, andiamo. Servo di tutti quanti, 
e al piacere di rivederli. 

SCENA Xf. 

Olimpia, Tullio e Leandra. 

Oli. Ma quel signore ha dato volta al cervello. Tanto 
peggio per lui. ( Avvicinandosi a Tullio, ch’è immo- 
bile e confuso) E cosa avete? Mi sembrate frastornato. 
Tul. (scuotendosi) No. 

Oli. Allora, ricomponetevi. 

Tal. Eccomi ricomposto. (S’abbottona) Del rimanente, 
come vanno le pratiche ? 

Oli. A meraviglia. La trovo una donna abbastanza 
ragionevole. 

Tul. Tutte le ballerine in generale sono abbastanza 
ragionevoli. 

Oli. Riconosce la convenienza delle mie riflessioni e 
promette ella stessa, per quanto sta in lei, di cal- 
mare le smanie ridicole di mio fratello. 

Tul. In che modo ? 

Oli. (parlano piano fra loro). 

Lea. (legge lo scritto) • Signor conte, partite, allon- 
■ tarlatevi. Fra voi e me sorgono ostacoli insor- 

• montabili. 11 mio cuore, vincolato da precedenti 

• impegni, deve conservarsi per chi ha diritto di 

• esigerne la devozione e la fede. Anche volendolo, 
« non potrei amarvi. Lessiamo dunque da una re- 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO . 




i 



49 

• lazione che, per quanto innocente, potrebbe com- 

• promettermi in faccia alla persona cui debbo tutto 

• il mio affetto e tutta la mia riconoscenza. Questo 
« solo vi raccomando, di porre in dubbio qualunque 

• cosa potesse dirvi sul conto mio il signor Tullio 

• Fava, a cui la contessa vostra sorella ebbe oggi 

• la degnazione di presentarmi. Fra quell’ uomo e me 

• vi sono tali antecedenti che non gli permettono 

• di essere giudice imparziale delle mie azioni. Di- 

• menticatemi e state sano. Serva vostra devotis- 

• sima » ( Suggella la lettera e fa manzione) 

Oli. (a Tullio ) Eppure, a vederla, la si direbbe una 
fanciulla di rette intenzioni. 

Tul. Apparenze, contessina, apparenze. 

Oli. Infatti, sulla scena s’impara a fingere. 

Tul. E a sdrucciolare. Chi balla , ne fa molti dei 
passi, e, facendone molti, ne deve fare qualcheduno 
di falso. 

Oli. Un primo ne chiama dietro un secondo. 

Tul. Un secondo un terzo. 

Oli. Un terzo un quarto, e via di seguito. 

Tul. E via di seguito. 

Oli. E dire che quell’imbecille di mio fratello ci trova 
gusto a lasciarsi menar per il naso. 

Tul. Contessina mia, la gioventù vuole il suo sfogo. 

Oli. Senza dubbio, ma si può sfogarsi altrimenti, non 
so se mi spiego. 

Lea. (s’ alza e porge la lettera a Olimpia) Ecco, si- 
gnora. 

Oli. Va bene, mia cara. La consegnerò io stessa nelle 
mani di Carlo. Resto col piacere d’ aver fatto la 
vostra conoscenza , e spero che saprete mantenere 
la data promessa. « 

Lea. ( s’inchina ) Ho l’ onore. 

Tul. ( inchinasi con imbarazzo) Signora! 
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Lea. ( con sussiego) Signore! ( Via dal fondo con 
Olimpia) 



SCENA XII. 

Leandra sola. 

Lea. Ecco una donna che il mondo saluta con ri- 
spetto, pel semplice motivo che ha un blasone da 
contessa sullo sportello della sua carrozza. Eccone 
un’altra che il mondo guarda con diffidenza e ma- 
lignità per la sola ragione che ha un titolo di bal- 
lerina fra i connotati del suo passaporto. Eppure 
colei non potrebbe mettere una mano sulla propria 
coscienza e dire, come io dico alla mia, puoi star- 
tene tranquilla ed esser contenta di te. (Dà in un 
riso convulso) Ah ! ah 1 ah ! povera Leandra 1 Tu 
sei una pazza. L’ onore è un privilegio ; il buon 
nome un accidente : la virtù una convenzione. Ma- 
schere si vogliono, maschere e belletto. La maschera 
si confonde col viso : il belletto col rossore. Indossa 
la tua gonnellina di indiana e fa suonare una polka. 
Il tuo posto è fra i buffoni, ridi, balla e dimentica. 
(Dà in un dirotto pianto e cade sul sofà) 

SCENA XIII. 

Agata dal fondo, e detta. 

Aga. Signora mia, cosa è stato ? cosa ha ? 

Lea. Nulla. Rido. (Si alza convulsa) 

Aga. Ma che ridere ! Son lagrime belle e buone. 

Lea. Lagrime di gioia, lagrime d’ ebbrezza. I)’ ora in- 
nanzi, corte bandita. S’ ha a stare allegre, e a far 
baldoria senza riguardi. 
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Aga. Per amor del cielo, si calmi. 

Lea. Finora, Agata, siamo state due stupide. Abbiamo 
creduto che il nostro cuore, il nostro buon cuore, 
potesse fruttarci qualche poco di bene. Illusione. 
Bisogna essere civette, bugiarde, ipocrite. Bisogna 
inebriarsi dei piaceri di una vita libera e sregolata, 
per poter dire un bel giorno : siamo felici anche 
noi. 

Aga. Quel benedetto conte le fa girare il cervello. 

Lea. (con estremo orgasmo) Viva il piacere.... Viva la 
follia.... (Canta) 

La donna è mobile 
Qual piuma al vento, 

Muta d’accento 
E di pensier. 

SCENA XIV. 

Carlo dal fondo: ha in mano un fazzoletto 
bianco con un gruppo , e detti. 

Car. (entrando con ironia) Molto bene, signorina. 

Lea. (fra sè, paralizzata) Lui 1 

Car. La vostra voce di soprano sfogato mi richiama 
alla memoria; un grazioso consiglio della vostra ca- 
meriera. 

Lea. (con grande imbarazzo) Quale consiglio, signore? 

Car. Ella mi disse ! Quando si canta : 

La donna è mobile 
Nel Rigoletto 
Si faccia un gruppo 
Nel fazzoletto. 

Voi avete cantalo, ed io ho fatto il gruppo. (Lo mo- 
stra ad Agata) Ecco, Agata, il frutto della tua su- 
blime lezione. 
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Aga. Lo metta in conserva, e lo mangieremo a San 
Martino. Con permesso. (Via nell* camere di Lean- 
dro,) 



SCENA XV. 

Leandra e Carlo. 

Lea. ( seria ed agitata) Signor conte, vi sono dei giorni, 
vi sono dei momenti, in cui le vivaci allusioni d’un 
uomo di spirito, in luogo di moverci il sorriso sulle 
labbra, ne risvegliano la tristezza nel cuore, lo credo 
di trovarmi in uno di questi giorni, in uno di questi 
momenti. < 

Car. Brava, davvero. Un famoso diplomatico ha detto 
che la parola ci venne data per nascondere il pen- 
siero. Io comincio a credere alla verità di questa 
sentenza. Conosceva, signora, i vostri meriti nella 
pericolosa arte del ballo ; ma vi confesso, ignorava 
che sapeste con egual garbo e con egual finezza reci- 
tare la commedia. Me ne rallegro di cuore. Siete una 
donna veramente versatile. ( Grande ironia) 

Lea. Risparmiate, conte, i vostri inutili sarcasmi. 
L’opera che state facendo è indegna di voi e del 
vostro carattere. Se io vedessi un capriccioso e cat- 
tivo fanciullo prendere fra le mani una povera co- 
lomba, e strapparle ad una ad una le penne, non 
potrei a meno di dirgli : bada, bambino, il diverti- 
mento che ti procuri eccita lo sdegno delle anime 
buone e gentili. 

Car. Alle corte, signora. Conoscete voi questa lettera? 
(le mostra una lettera) 

Lea. (esita, e si vince) La conosco. 

Car. Sapete qual mano ha vergato questi caratteri ? 

Lea. (si sforza) La mia. 
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Car. Sono essi l’espressione d’un profondo convinci- 
mento, d’ un partito irremovibile ? 

Lea. Sì. 

Car. Allora mi permetterete di aprirvi 1’ animo mio. 
Io non sono di quegli amanti ridicoli che conver- 
tono ogni fase dei loro amori infelici in un capitolo 
di romanzo o in una scena di tragedia. Codeste pas- 
sioni cosi dette terribili, che fanno gelare ed ardere 
nel tempo stesso, non le conobbi mai, e vi dico il 
vero, non domando nemmeno di conoscerle. Ma d’al- 
tra parte son d’avviso che in ogni vicenda di cuore, 
per quanto frivola e passeggierà, a nessuno sia lecito 
d’abusare dell’altrui buona fede e debolezza. 

Lea. ( sdegnosa ) Ohi... 

Car. La donna che facesse questo, cesserebbe di avere 
diritto alla mia stima, lo non potrei che dirle, ti 
disprezzo e ti dimentico. ( Lacera e getta la lettera ) 

Lea. Conte de Lago, in questo momento non vi tengo 
responsabile nè di quello che dite, nè di quello che 
fate. Altrimenti, dovrei mettere in dubbio il favore- 
vole concetto che m’ero formata di voi e della vostra 
educazione. Da bravo, tornate ad essere quello che 
foste sempre, un cavaliare di spirito, se non volete 
che il mondo cominci a ridere alle vostre spalle, e 
un pochino anche alle mie. (S’ode di dentro una 
campana ) Sentite? Ci chiamano a desinare. 

SCENA XVI. 

Agata e detti. 

Aga. A tavola, signori, a tavola. 

Lea. ( a Carlo) Accetto il vostro braccio sino alla 
tavola rotonda. 

Car. Domando scusa, madamigella; prima di accettarlo, 

/ 

I 
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aspettate che vi venga offerto. Io pure, come voi, 
son vincolato da precedenti impegni. Mettendomi 
al vostro fianco temerei di compromettermi in faccia 
alla persona cui debbo tutto il mio affetto e tutta 
la mia riconoscenza. ( Grande ironia) 

Lea. La vostra sarebbe una rivincita, se la mia fosse 
stata una vittoria. Agata, vieni. ( Avviandosi ) 

Già. (di dentro) Subito, Momoluccio, subito. 

Car. (fermandola) Madamigella, un momento. 

SCENA XVII. 

Detti , Giacomo, Coriolana, poi Lorenzo. 

Car. (a Giacomo che viene dal fondo con Coriolana) 
Signor Giacomo, ella arriva a proposito, come il cacio 
sui maccheroni 

Già. Non faccio per dirlo, ma sono un cacio rispetta- 
bile. Dica, padron mio, dica. (Lorenzo sporge il capo 
dalla porta della sua camera) Io e la mia creatura 
siamo disposti a servirla in tutto e per tutto, tanto 
di giorno come di notte. Parlo bene, Coriolana? 

Cor. Si, papà. 

Car. Conosce questa signora ? (indicando Leandro) 

Già. La signora che balla? La conosco, per obbedirla. 

Car. Ebbene, questa signora e la sua cameriera ci 
serviranno da testimonii. Ella, poco fa, mi ha pro- 
posto la mano della sua figliuola, lasciandomi 48 
ore di tempo a darle una risposta definitiva. 

Lor. (Che sento!) 

Aga. (Bel capetto!) 

Car. Dopo maturi riflessi, ho trovato che l’affare mi 
conviene. Accetto la proposizione , e divento suo 
genero. 

Cor. (manda un grido e cade su d’una sedia) Oh! 
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Lea. ( manda un grido e cade sul sofà) Ah ! 

Lor. ( presentandosi , con forza) Vivaddio! la è un’ 
infamia ! 

Già. Misericordia, cosa è stato?,.. L’ex medico di Vil- 
lalunga I 

Lor. (a Carlo con vivacità ) Signor conte , io la cre- 
devo persona onesta e civile. Mi sono ingannato. 

Car. ( avventandosi ) Dottor Ghirlanda.... 

Già. Jesus Maria che orrore! Jesus Maria che scandalo! 
(in atto di esclamazione) 

Lor. Qualunque soddisfazione ella esiga, son pronto a 
tutto, e l’aspetto. (Fta dal fondo) 

Lea. ( alzandosi , a Carlo con vivacità) E voi dicevate 
di amarmi? Ed io sono stata al punto di credervi? 
Signor conte, è un’ indegnità Un uomo nobile non 
deve agire così. (Fio) 

Car. Oh Leandraì... ( Volendo fermarla) 

Aga. Ma che Leandra! ma che Leandraì... ella, signor 
mio, è un cocodrillo. Prima uccide o poi compiange. 
Non si tratta in questo modo con ragazze savie ed 
oneste. ( Via dal fondo) 

Già. Oh! sta a vedere che anche la ballerina e la ca- 
meriera son diventate savie ed oneste 

Cor. ( alzandosi con calore) Sissignore , oneste, one- 
stissime. Hanno mille ragioni. È un peccato. Pre- 
tendere che una fanciulla cosi piccola si lasci ro- 
vinare da un uomo così lungo. ( Piangendo ) Papà mio, 
puoi fare e cantare , ma non lo voglio, non lo vo- 
glio. (Via dal fondo singhiozzando) 

Già. Potenza di Giove! il mio sangue che si ribella!... 
Ma, conte mio benedetto , che storia è dunque co- 
desta ? 

Car. (scuotendosi dal suo sbalordimento) Storia di 
donne, signor Giacomo, e le donne ne sanno un 
punto più del diavolo. (Gli dà il fazzoletto col 
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gruppo) A lei. Ecco il nodo della questione. Ci si 
diverta, e lo sciolga. ( Via dal fondo) 

Già. ( col gruppo in mano) Ohi... Santa Vergine delle 
Grazie ! Son proprio cascato nel paese dei matti. 



FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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Lo stesso scenario. 



SCENA PRIMA. 

Agata entra correndo dal fondo con in mano il 
ciondolo d’oro che pendeva dal collo di Tullio. 
Carlo la insegue. 

Car. Fermati, demonio. 

Aga. Non faccia scene. Ne ha fatte abbastanza questa 
mattina. 

Car. Cosa nascondi in quella mano? 

Aga. Un gingillo che ho trovato per le scale. 

Car. Lasciami vedere quel gingillo. 

Aga. A lei (lo dà). Lo veda, lo tocchi, lo giri. Poi, 
con suo comodo , lo faccia mettere sulle gazzette. 

( Corre nelle camere di Leandro) 

SCENA II. 

Carlo solo. 

Car. (apre il ciondolo e fa atto di sorpresa ) Che vedo! 
il ritratto di Olimpia!... Perduto per le scale!... 
(Legge). « Pegno di eterno amore: al mio Tullio». 
Al suo Tullio. A meraviglia, contessa sorella. Ecco 
la gentildonna che porta la sua vedovanza coll’ al- 
terezza di chi ha una santa missione da compiere. 
Signora gentildonna, me ne rallegro con voi, e colle 
vostre sante missioni. (Mette via il ciondolo. Si 
volge per andarsene e vede Lorenzo ritto sulla polla) 
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SCENA HI. 

Carlo e Lorenzo. 

Lor. Conte Carlo, non ho il coraggio di avvicinarmi. 

Car. Infatti , vi dovrei strapazzare. Lo scandalo di 
questa mattina si sarebbe evitato, se aveste avuto 
la precauzione di avvertirmi che sotto le spoglie 
della ragazza Tirella si nascondeva il fiore dei 
vostri sogni dorati. 

Lor. Non ebbi il tempo e l'opportunità di farlo. Del 
rimanente, le chieggo un milione di scuse, e la 
prego di volermi ridonare il suo prezioso compa- 
timento. 

Car. Conosco gl’ innamorali gelosi. Diventano imbe- 
cilli , e non sanno quello che dicono. Per conse- 
guenza, vi compatisco. Saldiamo le partite, e quel 
eh’ è stato è stato. ( Gli offre la mano) 

Lor. Grazie! ( Stretta di mano. Entra Giacomo dal 
fondo) 



SCENA IV. 

Giacomo e detti . 

Già. Mo bene ! Mo bravi ! Non piu duelli , non più 
sangue, siamo tutti cristiani, e dobbiamo rimetterci 
le offese. 

Car. È stalo un equivoco, signor Giacomo: ma, come 
\ede, tutti i salmi finiscono in gloria. 

Già. Precisamente: come dice don Isidoro Cuccagna, 
reverendo parroco di Villalunga. E d’altronde, si 
può dire che oggi fu la giornata degli equivoci. An- 
che la mia creatura , nella sua semplicità, è stata 
vittima di un curioso accidente. 
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Car. Come sarebbe a dire? 

Già. Questa mattina , povera gioia, la corporazione 
del signor conte le pareva troppo lunga: ma, dopo 
pranzo, ha dovuto convenire che tutte le misure son 
ragionevoli quando si tratta di diventare una dama.... 
una gran dama.... una damona; contessa Coriolana 
de Lago, nata Tirella ! Solo a dirlo, mi sento em- 
pire la bocca. Io sarò il padre della signora con- 
tessa, il suocero del signor conte; il notino dei 
signori contini. Oh ! oh ! oh ! Quanti conti! Quanti 
conti! Formeremo una contabilità generale. 

Car. CSstelli in aria, signor Giacomo, castelli in aria. 

Già. (con un grido di sorpresa) Come , castelli in 
aria ?... 

Car. Io pure, come la sua creatura, son stato vittima 
di un accidente curioso. Questa mattina, sentivo il 
prurito del matrimonio ; dopo pranzo, sento lo sti- 
molo del celibato. 

Già. Ma che! ma che! ma che! Questo è uno scherzo, 
uno scherzo orribile, uno scherzo mostruoso. 

Car. Tuli’ altro. È la pura e semplice verità. 

Lor. È la pura e semplice verità. 

Già. Ma la sua promessa, signor conte? 

Car. In fumo. 

Già. La sua parola d’onore ? 

Car. In fumo. 

Già. Corpo di mille cannoni rigati! Ma un motivo a 
tutto questo ci ha da essere. 

Car. Non si alteri, signor Giacomo. Il motivo c’ è. 
Uno di quei motivi che tagliano la testa al toro. 
Se vuol conoscerlo, si rivolga al dottor Lorenzo 
Ghirlanda, che ne deve sapere qualche cosa in pro- 
posito. (Va nelle sue stanze) 

Lor. (dà in una risata). 
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SCENA V. 

Lorenzo e Giacomo. 

Già. Non rida, signor dottore, non rida. Se mi fanno 
perdere la pazienza, io divento un ostrogoto. Ella 
deve accordarmi che certe licenze non sono per- 
messe, che certe posizioni meritano di essere rispet- 
tate, che quando un galantuomo ha l’onore di esser 
padre di sua figlia, questo padre e questa figlia 
fanno parte della popolazione dello stato, ed hanno 
diritto d’invocare la legge in difesa dei loro titoli e 
delle loro prerogative. 

Lor. Caro signor Giacomo, ella ha tutte le ragioni del 
mondo. Ma d’altra parte, le giuro sulla mia parola 
di medico, che il conte Carlo de Lago non poteva 
agire diversamente. 

Già. ( spazientilo ) Ma perchè? ma perchè? ma perchè? 
Alla parte di Dio ! Per adottare una simile proce- 
dura, bisogna avere un motivo. 

Lor. Ha pur sentito. Il motivo c’è : uno di quei motivi 
che tagliano la testa al toro. Accetti un mio consi- 
glio. Per conoscerlo, si rivolga alla signora ballerina, 
che deve saperne qualche cosa in proposito. {Va 
nelle sue stanze) 



SCENA VI. 

Giacomo solo , poi Leandra e Agata dal fondo. 

Già. ( buttandosi su ri' una sedia in fondo) A mera- 
viglia. Da Pilato a Erode, e da Erode a Pilato. 
Questi signori mi trattano come se fossi un majale. 
E mi sta bene. Dovevo starmene a Villalunga, lon- 
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tano dai rumori. ( Agata e Leandro, vengono dal 
fondo e attraversano la scena , dirette alle loro 
stanze) 

Aga. (a Leandro) Ingomma, padroncina, bisogna le- 
. varsi certi fumi dal capo. Più ci si pensa, e peggio è. 

Lea. Dici benisSfrtfo. Ma, per ora, sto salda nelle mie 
idee. 

Già. ( fermandole ) Di grazia, signora ballerina? 

Lea. I miei rispetti, signore. 

Già. Se permette, vorrei dirle quattro parole. 

Lea. Si accomodi. 

Aga (0 cosa vuole questa zucca pelata?) 

Già. Lor signore, che m’hanno faccia di persone pu- 
lite, erano testimonii questa mattina quando il conte 
Carlo de Lago accettava solennemente la mia mano 
di sposa.... 

Aga. Oh 1... 

Già. Domando scusa. Volevo dire la mano di sposa 
della mia figliuola ; ma già è lo stesso ; io e la mia 
creatura formiamo un corpo ed un’anima. Fatto sta, 
che questa sera il signor conte volta bandiera. Il 
signor conte dice che sente lo stimolo del celibato, 
e si crede lecito di piantar la ragazza. Ora a me 
sembra che queste azioni non siano azioni da nobile, 
e che sarebbe una vergogna, e dico poco, se si do- 
vessero tollerare. 

Lea. Comprendo, signore, comprendo. Ella ha tutto 
le ragioni di essere sorpreso e sdegnato. Ma d’altra 
parte si persuada, che se il conte de Lago ritira la 
sua parola, non la ritira nè per mancanza di edu- 
cazione, nè per mancanza di lealtà. 

Già. Allora, la signora ballerina favorisca di dirmi per 
qual altro motivo.... 

Lea. Le dirò, il motivo c’è. Uno di quei motivi.... 

Già. (interrompendola stizzito) Che tagliano la tosta 
Le mosehe bianshe. 5 
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al toro. La solita solfa. Sono tutti d'accordo. Ed io, 
tanghero, mi lascio gabbare e deridere. 

Lea. Io non derido nessuno, signore. Ma se desidera 
informazioni esatte su questo argomento, la si ri- 
volga alla contessa Olimpia, sorella del signor conte.... 

Già. ( interrompendola con più vivacità) Che deve sa- 
perne qualche cosa in proposito? 

Lea. Precisamente. 

Aga. Precisamente. 

Già. (dando in una esclamazione d‘impazienza) Auf! 
non ne posso più. 

Aga. Misericordia. 

Già. (forte) Signori miei, sarebbe ora di farla finita 
ogni bel ballo stufa ; ed io non sono queirimbecille 
che credono, per lasciarmi porre in ridicolo. 

SCENA VII. 

Coriolana dalla sua camera, e detti . 

Cor. ( spaventata ). Papà mio, cosa è stato ? Cos’ hai ? 
Il tuo solito raffreddore? La tua solita doglia 1 

Già. Ma che doglia !... Ma che raffreddore !... Siamo 
derisi, la mia buona figliuola, siamo ingannati, siamo 
conculcati. E una congiura, è una rivoluzione. Ma 
mi sentiranno cantare. In fin dei conti son deputato 
comunale.... ho sulle spalle la pubblica amministra- 
zione.... i miei subalterni mi rispettano, i miei su- 
periori mi amano.... a Padova, non mi mancano 
conoscenti.... a Venezia, non mi mancano protettori.... 
Andrò, farò, parlerò.... ricorrerò alla Polizia, al 
tribunale, al vescovo, al patriarca, se occorre. Ma, 
viva il cielo, non son chi sono se non mi faccio 
conoscere. ( Via dal fondo) 

Aga. Oh che commedia ! Mi ci diverto mezzo mondo. 

Cor. (Povero papà ! Che fosse diventato matto !) 
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SCENA Vili. 

Lorenzo dalle sue anm, Agata, 
Leandra e Cowòlana. 

Lor. ( correndo verso Conolana) Coriolana! 

Cor. ( spaventata ) Oh !... 

Lor. ( a Coriolana) Zitto. Il conte Carlo sa tutto: il 
conte Carlo ci protegge. Tieni duro, e siamo a bordo. 
(Ciò detto in fretta fugge nelle sue camere) 

Cor. (Che confusione! Non ho capito niente). Con per- 
messo, signore: cosa vuol dire — Tieni duro, e siC-oo 
a bordo? 

Ago. Glielo dirò io, signorina. Vuol dire, che se un 
bel giovinotto casca dal cielo, una ragazza di talento 
non deve lasciarselo scappare. 

Cor. Grazie mille. Allora tengo duro, e sono a bordo. 
(Va nelle sue camere) 

SCENA IX. 

Agata e Leandra. 

Aga. Ed ella ha creduto sul serio che il conte Callo 
potesse prendersi di queste gatte a pelare ? 

Lea. Perchè no? Gli uomini, per dispetto, ne fanno 
di queste e peggio. 

. SCENA X. 

Tullio ansante dal fondo , e dette. 

Tul. ( gridando ) Camerieri.... camerieri..., uomini ... 
donne.... fanciulli.... Oh ! ( Vedendo Leandra s’o » re- 
sto imbarazzato e s'inchina) Signora!... 
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Lea. ( inchino ) Signore !... 

Aga.. (a Leandra) Chi è quella faccia da paue in 
brodo ? 

Lea. Vieni e lo saprai (ad Agata andando nelle sue 
stanze. Appena uscita Leandra, Tullio si mette a 
cercare per la sala smovendo sedie e tavolini) 

Tul. Non c’è.... non c’è ... Ma dove diamine l’ho la- 
sciato ?... Ma dove diamine l’ho Gceato? 

Aga. Ila perduto qualche cosa il signore ? 

Tul. Per l’appunto, un piccolo cosino d’oro. 

Aga. Uno di quei cosini che si chiamano ciondoli? 

Tul. Precisamente. L’avreste per avventura trovato ? 

Aga. Per obbedirla. S’indirizzi al conte Carlo de Lago, 
cui’ ebbi l’onore di consegnarlo. ( Via nelle camere) 

Tul. Misericordia ! Non ci mancava che questo. Il 
ritratto della contessa in mano del conte ! Oh 
fulmini. 



SCENA XI. 

Olimpia dal fondo , Tullio. 

* 

Oli. Finalmente vi trovo. Me ne rallegro , signorino. 
Belle cose!.... non so se mi spiego. 

Tul. Le giuro, contessina, eh’ è stato un puro acci- 
dente. 

Oli. Vergognatevi. Io compatisco le debolezze, ma non 
perdono le imposture 

Tul. Ma nel caso mio, contessina , non c’ è nessuna 
impostura. Si tratta semplicemente di una perdita 
involontaria. < 

Oli. E avete il coraggio di chiamarla una perdita 
involontaria? Signor mio, anche l’impudenza deve 
avere i suoi limiti. 

Tul. Non vedo.... non so.... non capisco.... 
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Oli. Alle corte: dote l’avete conosciuta? Quando 
l’ avete conosciuta ? Come l* avete conosciuta ? 

Tal. Chi? 

Oli. La Ballerina. 

Tul. (Diavolo ! Ed io credevo che parlasse del cion- 
dolo). 

Oli. Ogni sotterfugio sarebbe inutile. So tutto. La si- ' 
gnora ha scritto a mio fratello, che tra lei e voi 
ci sono tali antecedenti, che non vi permettono di 
essere giudice imparziale delle sue azioni. Quali 
sono questi antecedenti? 

Tul. Contessina, eccomi ai vostri piedi (&' inginoc- 
chia) 

Oli. Alzatevi. Non sono gelosa del passato, ma voglio 
tutto conoscere. 

Tul. Impossibile. (S’ alza) 

Oli. Impossibile! perchè? 

Tul. Per motivi di profonda delicatezza, di necessaria 
prudenza. 

Oli. Una sola domanda, una sola risposta. Fu ca- 
priccio ? 

Tul. Non posso. dire che sia stato capriccio. 

Oli. Fu passione? 

Tul. Non posso dire che sia stato passione. 

Oli. Va bene. Ammiro la vostra discretezza: un uomo 
che, dopo trattata una donna , la compromettesse 
con inutili ed imprudenti isolazioni, non potrebbe 
aspirare alla confidenza della contessa Olimpia de 
Lago vedova Bastiani. 

Tul. Ho detto quello che potevo dire 

Oli. Ho capito quello che dovevo capire. 

Tul. Voi avete il dono di natura di capir le cose per 
aria. 

Oli. E adesso vedremo, se, colle prove alla mano, 
potremo vincere l’ostinazione del nostro caro fra- 
tello. (In atto di andarsene) 
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SCENA XII. 

Giacomo e detti. 

G ì. Alto, signora contessa. Poco fa venni in cerca 
di lei per domandarle una spiegazione indispensa- 
bile. Ella ha promesso di darmela, e sono qua che 
V aspetto. 

Gli. Venga, signore, venga. La spiegazione è bella e 
"ovata. Tutte le stranezze di mio fratello sono da 
ascriversi unicamente alle finzioni ed ai raggiri della 
signora ballerina e compagnia. 

Già. Oh to!. . Oh to I... 

Oli. È dessa che, coll’ aiuto della sua cameriera , ha 
Dreparato a’danni di Carlo questa cattiva commedia. 

dessa che, recitando la parte della ritrosa , lo 
respinge con una brusca parola, per richiamarlo con 
un mendace sospiro. È dessa infine che, facile a 
promettere e lenta a mantenere , adopera le più 
fine accortezze per tentare uno di quei colpi deci- 
di che formano talvolta la fortuna di queste dame 
d industria. 

Già. Oh! che mondo, contessa mia benedetta , oh I 
che mondo !... Ma già era da supporsi.... era da 
credersi..., una donna che fa le capriole !... 

CU. Che vuole? Io pure, ingannata dalle false appa- 
renze , ebbi per pochi istanti la debolezza di pre- 
starle fede. Per buona sorte venni in chiaro di tutto, 
e son prossima a raccogliere i frutti della mia re- 
cente scoperta. Di fronte alla nuda realtà è gioco- 
forza che il mio degnissimo fratello apra gli occhi 
e ritorni sulla via della ragione. 

Già. Oh! che brava signora contessa!... Ella mi con- 
sola.... ella mi edifica.... ella predica tanto bene, 
eh’ ò una delizia a sentirla. 
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Oli. Così è, signor Tirella. La nostra eroina del nu- 
mero 7 non è poi quel fiore tanto fresco e tanto 
soave da fermare il volo delle farfalle sensibili. 
Ella pure, come tutte le donne del suo genere , va 
soggetta alle peripezie di una vita girovaga e tem- 
pestosa. È vero, o non è vero, signor Fava? 

Tul. Ho motivo di credere che possa esservero. 

Già. Oh! che mi dice! oh che mi dice! 

Oli. E della verità del fatto, signor Tirella, c’è qui 
persona di proposito , la quale, occorrendolo, po- 
trebbe offrirci le prove palpabili. È vero, o non è 
vero, signor Tullio? 

Tul. Non ho ragioni da poter addurre in contrario. 

Già. Anche le prove ! anche palpabili !... Mò allora 
Te Deum Laudamus : il conte Carlo ci deve ca- 
der per forza. Tanto più che ad appoggiare le testi- 
monianze delia signoria vostra illustrissima concor- 
sero .pienamente le deposizioni del cameriere del- 
V albergo. 

Oli. Come sarebbe a dire? il cameriere avrebbe de« 
posto?... 

Tul. Fuori, signor Giacomo. Bisogna vuotare il sacco. 

Già. Ma per amor del cielo, non mi compromettano. 
Son padre di famiglia. Ho le mie conseguenze. 

Oli. Le pare ! 

Tul. Si figuri ! 

Già. Il cameriere m’ ha raccontato sotto sigillo di 
confessione, che anche presentemente la signora 
ballerina mantiene una pratica segreta. 

Oli. Oh! • , 

Tul. Oh! 

Oli. Una pratica? 

Tul. Segreta ! 

Già. Già, già, già : una pratica segreta con un vec- 
chio, negoziante di’ Bologna , che paga i conti per 
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lei, e eh’ è stato oggi medesimo a farle una visita 
di contrabbando. 

Oli. Oggi medesimo I 

Tul. Una visita di contrabbando! 

Già. Già, già, già : una visita di contrabbando. G c'è 
di più: mi raccomando.... 

Oli. Como parlaste a quelle muraglie. 

Tul. Come se lo dicesse a quelle sedie. 

Già. C’è di più , che la signora Giardini , di paura 
che vengono scoperti gli altari, ha fissato di allon- 
tanarsi nella prossima notte di Recoaro. 

Oli. Oh! 
p Tul. Oh! 

Oli. E dove va, s’è lecito saperlo? 

Tul. Dove va ? dove va ? 

Già. È un mistero : ma si suppone.... 

Oli. Cosa si suppone? 

Già. Da Recoaro a Vicenza. 

Oli. Da Vicenza a Padova. 

Tul. Da Padova a Rovigo. 

Già. Da Rovigo a Ferrara. 

Oli. E da Ferrara, non so se mi spiego.... 

Tutti A Bologna. 

SCENA XIII. 

Momolo con candelabri accesi, e detti. 

il lom. Felice notte, signori. (Mette i candelabri sui 
tavolini) / 

Tul. Tanto bene, ecco Momolo : che parli Momolo. 
Già. La bocca d’oro. 

Oli. 11 testimonio oculare. 

Talli (a Momolo) Parlate, parlate. 

Mom. Signori rn.ei, io casco dalle nuvole. 
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Oli. Quali sono i negozianti di Bologna che pagano i 
conti per lei? 

Tul. Fuori. 

Già. Fuori. 

Mom. Mi meraviglio di lor signori. Io sono un giovane 
prudente e delicato. Non dico nulla e non ho detto 
nulla. Se ho detto qualche cosa, qualche piccola cosa, 
Y ho detta a quattr’ occhi al conte Carlo , a quat- 
tr’occhi al dottor Ghirlanda, a quattr’occhi al signor 
Tirella. Ma mi caschi la lingua se ho parlato con 
nessuno. Del resto son cose naturali. Tutto il paese 
le sai 

Tul. Ma se tutto il paese le sa ! 

Già. Ma se tutto il mondo le sa I 

Tutti Ma tutti, ma tutti I 

SCENA XIV. 

Leandra dalla sua camera, e detti. 

Lea. Basta, signori, basta. 

Tutti Oh ! 

Già. (Cospettone salato !) 

Lea. Per aver la pretesa di non essere uditi, conve- 
niva sciegliere auro luogo ed altro momento. Finora 
ho potuto dissimulare, tacere, soffrire: ho potuto 
avere quella moderazione e quella prudenza che 
mancano del tutto a lor signori. Ma quando le 
ciarle inutili trascendono in offese villane, quando 
il vizio «di maldicenza si tiasforraa in delitto di 
calunnia, quando i meschini puntigli, i meschini 
interessi, i meschini odii assumono le proporzioni 
di una guerra vile e infame, mi coire l’obbligo di 
alzare la fronte e la voce, e di ab arie tanto alto 
o signori , da costringervi tutti , se non al rossore, 
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che non ho la pretesa di esigere dalle signorie 

vostre, almeno al silenzio che ho il diritto d’imporvi. 

Già. (Oh che lingua ! oh che lingua 1 ho che lingua 1) 

SCENA XV. 

Agata e detti. 

Aga. E se la mia padrona avesse bisogno di un av- 
vocato per difendere la sua causa in qualche altra 
maniera , ne dia l’ incarico a me. Grazie al cielo 
ho la parola spedita, e all’ occorrenza anche le mani 
, che scottano. 

Già. (Mo senti quest’ altra 1... Mo si può dare di peg- 
gio !... Anche le mani che scottano !) 

Oli. ( con gravità) La contessa Olimpia de Lago , ve- 
dova Bastiani, non potrebbe abbassarsi , anche vo- 
lendolo, a raccogliere il guanto d’ una ignobile bal- 
lerina. Non potrebbe accettare un simile duello, 
senza compromettere il nome che porta e la posi- 
zione che occupa. 

Aga. (a Leandro) Sotto, padrona, sotto. 

Lea. Ma questo nome e questa posizione non dovreb- 
bero impedire alla contessa Olimpia de Lago, ve- 
dova Bastiani, di usare agli altri quel rispetto e 
quei riguardi che pretende usati a sè stessa, e che 
sono inseparabili da una educazione distinta. 

Oli. Faccio osservare alla signora Leandri , donna di 
teatro, che le regole dell’ educazione distinta non 
si studiano al certo, e men che meno s’ imparano 
fra le licenze delle camere di tela ed i misteri dei 
padiglioni di carta; non so se mi spiego. 

Già. Oh bravo!... oh bene!... Tòl... (fra sè mandan- 
dole un bacio colla mano). 

Aga. (a Leandro) Sotto, sotto. 
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Lea. Ed io faccio osservare alla signora contessa, 
dama del gran mondo, che anche le camere d’oro 
e i padiglioni di velluto coprono talvolta certi mi- 
steri e certe licenze, che si chiamerebbero vergogne, 
se non si chiamassero galanterie. 

Aga. Non so se mi spiego. 

Oli. (con collera) Che intendereste di dire? 

Lea. Intendo dire, signora, che io stimo ed ammiro 
le persone, non in ragione dei loro stemmi, ma in 
ragione delle loro opere. Intendo dire che la vera 
nobiltà non si eredita , ma si acquista. Intendo 
dire, infine, che sopra le ricchezze della borsa 
stanno le ricchezze dello spirito, e che l’onestà 
delle riputazioni non si misura dal colore del 
sangue ma della purezza del cuore. 

Oli. Non più, signora, non più. Una simile discus- 
sione mi umilia. E voi altri, signori, cosa fate? 
Cosa dite? Non vi movete? 

Mom. Io vado in cucina, illustrissima. 

Già. Ed io, contessa mia benedetta, le torno a dire che 
ho le mie conseguenze. 

Oli. (a Tullio) Parlate voi, mummia imbiancata. Par- 
late voi che conoscete la signorina in tutta l’ esten- 
sione del termine. Ella preferisce lo scandalo : si 
faccia lo scandalo. 

Tul. (imbarazzatissimo) Io dico.... anzi non dico.... 
vorrei dire.... potrei dire. .. ma non dico. ( Carlo si 
presenta in fondo) 

Lea. Potreste dire, o signore, tutto quello che dirò 
io invece vostra. Potreste dire d’aver conosciuto 
un uomo, tre anni sono, a Bologna, il quale pre- 
sentavasi in casa mia col pretesto di offrirmi i sen- 
timenti della sua ammirazione e della sua stima. 
Potreste dire che quell’ uomo ha ricevuto da me e 
da mia madre quelle prove di schietta cortesia che 



Digitized by Google 



LE MOSCHE BIANCHE 



72 

si costumano in paesi civili tra persone bennate e 
socievoli. Potreste dire che quell’uomo, gettando un 
bel giorno la maschera dell’ amico per mostrare la 
faccia del seduttore, esponevasi col suo turpe con- 
tegno alla collera della madre, e al disprezzo della 
figlia. Questo potreste dire, o signore, arrossendo 
voi stesso, s’ è possibile, per quell’ uomo che avete 
la disgrazia di conoscere, e la prudenza di non no- 
minare. Agata, vieni. 

SCENA XVI. 

Carj.o e delti . 

Car. ( avanzandosi ) Leandra, fermatevi. 

Tutti Oh !... 

Car. Non vi sgomentate, signori. Io non voglio man- 
giare nessuno. 

Già. (Ci mancherebbe anche questo). 

Car. (a Leandra) Pare destino, signora, che quanto 
fanno o tentano questi onorevoli amici per allonta- 
narmi da voi, debba raggiungere Y effetto contrario. 

10 dipendo da un vostro cenno. Se avete bisogno 
d’ un uomo che si eriga in difensore del vostro no- 
me e della vostra reputazione, quell’ uomo sono io. 
Disponete dei miei 5o anni finiti, e di quel poco spi- 
rito che ancora mi avanza. 

Oli. Si direbbe, in '.fede mia , che siamo tornati al- 
P epoca delle lancie spezzale e dei cavalieri er- 
ranti. 

Car. 1 cavalieri erranti, sorella, non sono il mio forte. 
Sono piuttosto il veglio debole. Del resto, lasciamo 

11 campo delle caricature, sul quale, per ora, non so- 
no disposio a seguirvi. Chi ha il coraggio di pro- 
nunciare una sillaba in offesa di questa donna si 
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faccia avanti. Ecco tutto. Io sono il corpo di guar- 
dia di madamigella Giardini. 

Lea. Conte, uditemi. Voi mi avete offerto il vostro 
amore, della qual cosa sarovvi sempre obbligata. 
La mia delicatezza, i rispetti umani, e, dicasi pure, 
la brama di procacciarmi con una leale abnegazione 
la stima e la benevolenza di vostra sorella, mi han- 
no impedito di accettarlo. La mia condotta fu male 
interpretata, malissimo corrisposta. S’ ha detto e 
s’ ha creduto, che io giocassi a vostro danno, signor 
conte, la partita del barattiere. S’ ha detto e lascia- 
to supporre che sul vostro amore, insidiosamente 
fomentato, io volessi innalzare il castello in aria 
d’ una sucida speculazione. Siamo giunti a tali estre- 
mi, che anche il sentimento della più pura ami- 
cizia fra noi sarebbe deriso e calunniato, quale 
mezzo di seduzione da parte mia, quale una prova 
di dabbenaggine da parte vostra. Facciamo, dunque, 
di non averci mai conosciuti : io per tornare alle 
mie povere fatiche della scena, voi per riprendere 
quel tenore di vita che vi prescrivono l’ altezza del 
vostro cacato e le esigenze dei vostri simili. 

Oli. I quali simili, signora mia, sono stanchi di as- 
sistere ad uno spettacolo che potrebbe destare le 
risa del volgo, ma che ripugna fortemente al senso 
elevato delle persone distinte. 

Car. <con gran forza) Contessa sorella, basta. 

Già. ( spaventato fra sè) Libera nos Domine. Faccio 
fagotto, e me ne torno a Vilialunga. (Fio nelle sue 
camere) 

Oli. Signor Tullio, ho bisogno d’ aria. Accompagna- „ 
temi a respirare. {Via dal fondo a braccetto di 
Tullio) 

Aga. { dando in una risata) Ah ! ah 1 ah I Questa 
nel mio paese, si chiamerebbe una prudeule ri- 
tirata. 
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SCENA XVII. 

Carlo Lbandra e Agata. 

Car. Ora, Leandra, a noi due. Io sono, come sapete, 
un pochino originale. Per conseguenza, non mi piac- 
ciono i brodi lunghi. Volete essere fra otto giorni , 
mia moglie? 

Lea. Oh ! 

Aga. Alla buon’ora, questo si chiama discorrere. 

Car. Io vado sopra ai pregiudizii del sangue, alle 
pretensioni dei congiunti., alle censure del mondo, 
e domando sul serio la vostra mano di sposa, siete 
disposta a darmela ? 

Aga. Da brava, gliela dia. Io, al suo posto, non mi 
farei tanto pregare. 

Car. (a Leandra che esita) Ebbene? 

Lea. ( con slancio di affetto) Oh ! grazie, Carlo, grazie. 
(Si vede Natale) 

Car. Grazie si o grazie no? 

Lea. (esita) No. 



SCENA XVIII. 

Natale e delti . 

Nat. ( sulla soglia) Leandra, avete torto. 

Lea. Chi vedol voi, signore! Cosa vuol dire? cosa 
significa ? 

Nat. (s'avanza) Vuol dire, mia buona ragazza, che 
l’albero della virtù ha le radici amare, ma che i 
suoi frutti debbono essere dolci. 

Lea. Spiegatevi. 
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Nat. Una cosa alla volta. Prima di tutto un abbraccio 
( abbraccia Leandro). Poi mi permetterrete che mi 
presenti da me stesso a questo signore. Signor con- 
te, io sono Natale Marina, nativo di Bologna, uomo 
onesto, negoziante fortunato. Eccoi miei titoli. ( Sor- 
presa sempre crescente in Carlo) Conosco ed amo 
questa fanciulla sin dal giorno eh’ è nata, e feci so- 
lenne promessa di tutto adoperarmi per renderla 
possibilmente felice: ecco la mia lettera di racco- 
mandazione. Ardisco credere che debba essere accet- 
tata dal signor conte colla stessa franchezza con cui 
ho l’onore di recapitarla. (Offre la mano a Carlo) 

Car. (rifiutando con sostenutezza la propria) Perdo- 
no, signore. Certe ripugnanze non le si possono 
vincere nemmen per legge di galateo. Il suo nome, 
la sua patria, la sua professione, la sua presenza 
infine richiamano alla mia memoria discorsi e cose 
che avrei voluto, potendolo, dimenticare per sempre. 

Aga. (Siamo da capo colle gelosie). 

Nat. (assumendo con tuono grave) Io debbo e voglio ri- 
spettare, qualunque sieno, le ripugnanze invincibili 
del signor conte. Ma bramerei conoscere, se la do- 
manda non sembra indiscreta, quali sono i discorsi 
e le cose che la signoria vostra avrebbe, voluto po- 
tendolo, dimenticare per sempre ? 

Aga. Lo so io, signor Natale, lo so io. 

Lea. Zitta. 

Aga. Imposture di certi camerieri, e maldicenze di certe 
contesse. 

Lea. Ma zitta, ti ripeto. 

Aga. Zitta un cavolo. Lasciamo che natura operi. Vo- 
glio parlare, se dovessi rompermi le canne della 
gola. 

Nat. Imposture e maldicenze I Ecco la recita di tutte 
le sere, di tutti i teatri, di tutte le maschere in 
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guanti gialli che si chiamano persone di rango. Ec- 
co l’abito d’Arlecchino che si attaglia mirabilmente 
a tutte le schiene di buffoni , o schiene di cava- 
lieri. Ecco i documenti preziosi su cui fabbricano 
la storia contemporanea certe anime eunuche, alle 
quali, mancando il coraggio dei grandi delitti, torna 
comodo lo strisciare, come rettili nel fango dei pic- 
coli vizi e delle piccole ribalderie. Confesso il vero: 

10 credeva il signor conte un uomo, se non molto 
diverso dagli altri, tale almeno da avere un giudizio 
proprio, senza bisogno d’accattare quello degli altri 
fra le doppiezze d' un mondo frivolo e spensierato. 
M’ avvedo con sommo rincrescimento, d’ aver preso 
un errore, e cesso dal biasimare Leandra se rifugge 
da un matrimonio che non potrebbe essere basato 
sulla reciproca stima. 

Aga. (Prenda su, signor conte, e porti a casa). 

Lea. (ad Agaia) Io tremo tutta. 

Aga. (a Leandro) Non ci badi. Tremerella d’amore. 

Car. Ricorrendo alla vecchia formula: se avvi allu- 
sione, avvi offesa, prego il signor Natale Marina di 
mettere in chiaro alcuni punti del suo discorso che 
potrebbero impormi l' obbligo d’ una pronta ed eva 
siva risposta. 

Lea. (Oh cielo I) 

Aga. (Oh terra!) 

Nat. Io dissi di rispettare, qualunque sieno , le ripu- 
gnanze invincibili allegate dal signor conte. Oso 
supporre che il signor conte non voglia essere tanto 
irragionevole da prendere da me più di quello ch’ebbi 

11 buon senso, o, per dir meglio la squisita delica- 
tezza di non esigere da lui. Leandra, debbo parlarvi. 
Passiamo nelle vostre camere ... 

Car. ( slanciandosi ) Nelle sue camere!... 

Lea. ( brusca ) Troppo naturale, signor conte, dal mo- 
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mento che voi non avete la convenienza di lasciarci 
libero il campo. 

Car. ( con forza) Che! .. 

Aga., Da bravo, contino, faccia come me : lasci libero 
il campo. (Va nelle sue camere) 

Car. Per l’anima mia, Leandra, il vostro contegno mi 
fa orrore. 

Nat. (fermandolo) Una parola, signor conte. 

Car. Mi lasci. 

Nat. Una parola : lo voglio. (Lo tira a parte) 

Lea. (Povera met povero il mio cuore I) ( S’abbandona 
sul sofà). 

Nat. (a Carlo) Quali sono le sue stanze ? 

Car. A che fine tale domanda? 

Nat. Quali sono le sue stanze? 

Car. (indicandole) Quelle. 

Nat. Ya benissimo : è alla portata di tutto udire, e di 
tutto vedere. Oda, veda, e impari quind’ innanzi a 
signoreggiare sè stesso. 

Car. Che!... lei?... 

Nat. Nessuna osservazione... nessuna obbiezione. Al 
suo posto, là. 

Car. (Se non perdo la testa questa volta, non la perdo 
mai più). (Va nelle sue camere) 

SCENA XIX. 

Leandra e Natale. 

Lea. In fede mia, signore, tutto quello che oggi mi 
accade lo sì direbbe un sogno. Non parlo dell’ ini- 
qua cospirazione organizzata da taluni malevoli 
in pregiudizio mio e del mio onore. Parlo piuttosto 
di voi, e della vostra improvvisa ricomparsa a Re- 
te mosche bianche. 6 
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coaro. Mi avete promessa una spiegazione e l’at- 
tendo. 

Nat. La spiegazione è semplicissima. Un dispaccio te- 
legrafico ricevuto a Vicenza ha reso inutile il mio 
viaggio a Bologna. 

l.ea. Ancora non comprendo. 

Nat. Ascoltatemi, Leandra. Voi sapete l' amicizia che 
portavo alla vostra povera madre. 

Lea. Amicizia che fece onore a voi, e all’ottima don- 
na eh’ ebbe la fortuna di meritarsela. 

Nat. Al suo letto di morte io feci sacro giuramento 
di proteggerne la figlia, e di mostrare per essa quel- 
la tenerezza e quelle sollecitudini di cui un padre 
non potrebbe aver le maggiori. 

Lea. E ne deste tali prove, o signore, che la mia rico- 
noscenza, per quanto grande, non basterebbe di certo 
a ricompensarvi. 

Nat. Or bene, Leandra, io voglio compire l’opera in- 
cominciata. Vi lasciai qualche tempo sulle scene 
per mettere alla prova il vostro carattere e il vostro 
cuore. In mezzo ai pericoli, alle tentazioni, trovaste 
il modo di uscirne vittoriosa e di conservarvi sem- 
plice e buona. 

Lea. Ho fatto il mio dovere. 

Nat. Come la perla nelle macerie, il contatto delle co- 
se impure non valse ad offuscare la serena illibat- 
tezza dei vostri costumi. Gli invidi e i maligni han- 
no congiurato contro di voi. I deboli e gli oziosi 
hanno prestato facile orecchio alle dicerie che spar- 
sero in vostro danno. Gl’ indifferenti come il solito 
hanno veduto, hanno udito, hanno alzato le spalle, 
senza aiutar gli altri a combattervi, senza aiutar 
voi a difendervi. Io seppi tutto questo, e intendo 
sciogliervi da una posizione in cui non potreste du- 
rare più oltre, senza pregiudizio della vostra pace e 
della vostra salute. 
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Lea. Signore, io dipendo interamente da voi. Dite, fate. 
1 vostri consigli saranno precetti, i vostri precetti 
doveri. 

Nat. Quello che oggi ho intenzione di fare lo avrei 
fatto anche prima, se motivi o circostanze che tro- 
vo inutile di farvi sapere non mi avessero imposto 
una dilazione. In oggi, gli ostacoli sono svaniti. Il 
dispaccio che ho ricevuto mi rende padrone di me 
e della mia volontà. (Alzasi) Leandra, voi laseerele 
il teatro. 

Lea. (alzandosi) Lasciare il teatro!... 

Nat. Laseerele il teatro. 

Lea. Per diventare ?... 

Nat. Per diventare.... (abbracci) mia figlia. 

Lea. (con espansione). Vostra figlia!... 

Nat. Mia figlia di adozione, di tenerezza, di amore. 

Leo. Ah! signore... signore.... non ho termini per 
esprimervi il sentimento che provo. Leggete nel mio 
sguardo e nelle mie lagrime tutto quello che vorrei 
dirvi, e non posso. 

Nat. Leandra, son solo al mondo, senza parenti, senza 
aderenti, senza persone da cui sperare assistenza e 
conforto nei giorni della mia vecchiaia. Divido il 
nome e la mia fortuna con te. Sarai l’angelo delle 
consolazioni per questo straccio di uomo che, quan- 
tunque indurito nella prosa del commercio, ha non- 
dimeno la poetica idea di diventare un tenero 
papà, e, se le carte non fallano, un tenerissimo 
nonno. 

Lea. Che dite mai ? 

Nat. Per la qual cosa, se fosse presente il conte Car- 
lo de Lago, gli vorrei dire in brevi ma rotonde pa- 
role : conte mio pregiatissimo, io possedo una fi- 

• gliuola che si chiama Leandra, bella, brava, buona. 
Ha due occhi che incantano, e 50.000 scudi di pa- 
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trimonio. Se volete averla per moglie, gettatevi ai 
ai nostri piedi e domandateci perdono dei giudizi te- 
merari che avete fatto di noi. 

SCENA XX. 

Carlo e delti. 

Car. ( correndo a inginocchiarsi fra Leandra e Nata- 
le) Ebbene, eccomi ai vostri piedi. Perdonate. 

Lea. Che I voi! 

Nat Ha tutto ascoltato, con licenza dei superiori. 

Car. ( battendosi il petto ) Mea culpa, mea culpa, mea 
culpa. 

Nat. (alzandolo) Aliatevi, conte, lo volli scherzare. 
Quello non è il vostro posto. Il vostro posto è fra 
le mie braccia (l'abbraccia), poi fra le braccia di 
Leandra, se Leandra non dice di no. (Lo spinge 
verso Leandra) 

Lea. (respingendolo con grazia) Un momento. Patti 
chiari. Diventerà buono il signorino? 

Car. Una pasta frolla. 

Lea. Diventerà docile? 

Car. Un agnello bianco. 

Lea. Crederà ancora alle male lingue ? 

Car. Non crederà. 

Lea. Si spoglierà di certi difettucci che non stanno 
bene in una persona di garbo? 

Car. Per esempio? 

Lea. Per esempio, troppa diffidenza. 

Car. Si spoglierà. 

Lea. Troppi puntigli? 

Car. Si spoglierà. 

Lea. Troppi calori? 

Car. Si spoglierà. 
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Lea. Ebbene, a queste condizioni la ballerina accetta 
di ballare con lui. ( Apre le braccia) 

Car. Un passo a due , senza bisogno di spettatori. 
( S'abbracciano ) 

♦ 

SCENA ULTIMA. 

Olimpia e Tullio dal fondo , Lorenzo dalle sue 
cam re, Giacomo e Coriolana dalle loro , Agata 
dalle sue. 

[Al momento dell'abbraccio tutti compariscono e fanno 
atti di sorpresa). 

T utti Oh 1 

Già. Corpo di mille cannoni rigati t 

Car. Favoriscano, signori, favoriscano. ( Tutti s'avan- 
zano) 

Oli Che significa questo colpo di scena? 

Car. Chiamatelo addrittura un colpo di Stalo. Vi 
presento il signor Natale Marina negoziante di Bo- 
logna. 

Oli. 

Tal. 

Già. 

Car. La signora Leandra, sua figlia. 

Tutti Figlia t 

Car. E mia moglie. 

Tutti Oh 1 

Aga. Felice notte. 

Oli. Signor fratello, io non approvo e non approverò 
mai un simile matrimonio. 

• Car. Contessa, sorella approverete. (Le va vicino con 
in mano il ciondolo) 11 vostro cavaliere ha un brut- 
to vizio. Perde i ciondoli per le scale. 



| Lui ! 
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Oli. Oh !.... ( prende il ciondolo e si volge a Leandra ) 
Amabilissima cognata, un abbraccio con tutta l'espan- 
sione deli’ anima. Voi siete il modello delle spose, 
voi siete il giglio della valle. 

Aga. Oh ! bullona d’una contessa. 

Già. Ma che spose, ma che gigli ! Conte Carlo sti- 
matissimo, questo matrimonio è impossibile. Io e la 
mia creatura faremo mettere impedimento. 

Car. Signor Giacomo, non si scaldi (si avvicina e gli 
dà una lettera spiegata) e faccia il piacere di leg- 
gere. 

Già. ( sbalordito fra sè) Il carattere di Coriolana 1... 

Lor. (a Carlo piano) Conte Carlo, io conosco quella 
lettera. Ella mi vnol perdere. 

Car. (piano) Questa sera salvo me, domani salverò an- 
che voi. 

Già. (leggendo sbalordito) « Siamo perduti. Il papà 
eh' un mostro di natura.... il papà eh’ è un mostro 
di natura.... il papà eh’ è un mostro di natura.... 

Car. Ebbene, signor Giacomo ? 

Già. (con improvviso slancio) Signora ballerina, immen- 
sa, unica, classica, mi permetta che le baci la mano.... 
Ella è la regina di tutte le donne.... (A Coriolana con 
forza) Quanto a te ... quanto a te.,., la buon’anima 
di tua madre, che Dio lé perdoni, non ti ha inse- 
gnato così. ! Ir: 

Cor. Cosa è stato, papà; cesa hai?,., 

Già. Ahi cos’ha? ahi cosa ho?.r Ho... ho... ho 
questo gruppo che noa mi vuole andar giù. (Mostra 
il fazzoletto col gruppo) ( ; r t 

Car. (levandolo di mano). Signor Giacomo, in Iti i grup- 
pi vengono al pettinò (lo dà a 'Leandro). Moglie • 
mia, io l’ ho fatto, e tócca a te a disfarlo. 

J.ea. Accetto l’ incarico, non foss’ altro per mostrare 
e provare che le donne sono mobili quando gli uo- 
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mini non le sanno dirigere, e ehe in qualunque po- 
sizione sociale, per quanto pericolosa ella sia, si può 
meritarsi i favori del cielo e della fortuna quando si 
abbia per guida la purezza della coscienza e l’ onestà 
dei costumi. 
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